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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  17 dicembre 2012 , n.  13/R. .

      Regolamento regionale recante “Attuazione degli articoli 
2 e 3 della legge regionale 22 aprile 2011, n. 5 (Interventi 
a sostegno della realizzazione di servizi di accesso Wi-Fi 
gratuiti e aperti)”. Abrogazione del regolamento regionale 
29 maggio 2012, n. 2/R.”.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 51 del 20 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 22 aprile 2011, n. 5; 
 Visto il regolamento regionale 29 maggio 2012, n. 2/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 23 - 

4952 del 28 novembre 2012 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. Il presente regolamento, in attuazione di quanto pre-
visto agli articoli 2 e 3 della legge regionale 22 aprile 2011 
n. 5 (Interventi a sostegno della realizzazione di servizi di 
accesso Wi-Fi gratuiti e aperti), al fi ne di favorire la pa-
rità di accesso alle informazioni e alle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione, disciplina l’accesso 
ai contributi destinati alla diffusione di reti wireless per 
l’accesso ad Internet fruibili gratuitamente dal pubblico 
su tutto il territorio regionale e prevede che in ogni sede 
della Regione Piemonte sia disponibile una infrastruttura 
di rete wireless fruibile gratuitamente dal pubblico. 

 2. Il servizio di connessione alla rete Internet mediante 
l’utilizzo della tecnologia Wi-Fi è promosso dalla Regio-
ne Piemonte con l’obiettivo di consentirne l’uso a tutti 
coloro che accedono alle sedi regionali nonché ad aree 
pubbliche sul territorio e ad aree di pertinenza privata ma 
aperte al pubblico con un qualsiasi dispositivo che di-
sponga di funzionalità di accesso a reti wireless e senza 
necessità di una preventiva identifi cazione degli utenti. 

 3. Al fi ne di rendere l’accesso disponibile nelle aree 
maggiormente soggette a divario digitale, sono ammessi 
ai contributi esclusivamente i soggetti aventi sede opera-
tiva in Piemonte in comuni con popolazione al di sotto di 
5.000 abitanti così come da dati del censimento generale 
della popolazione 2011 riportati nel sito http://dati.istat.it/   

  Art. 2.
      Contributi a soggetti che offrono a terzi

servizi di accesso Wi-Fi gratuiti ed aperti    

      1. Il contributo è erogabile esclusivamente a soggetti in 
possesso dei seguenti requisiti al momento della presen-
tazione della domanda:  

   a)   essere in attività; 
   b)   essere iscritti al Registro imprese; 
   c)    avere il codice primario ATECO che rientri tra i 

seguenti:  
 1) gelaterie e pasticcerie (codice ATECO 

56.10.30); 
 2) bar e altri esercizi simili senza cucina (codice 

ATECO 56.30.0); 
 3) ristorazione con somministrazione (codice 

ATECO 56.10.11); 
   d)   non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione, 

di amministrazione controllata, di concordato preventivo 
o in qualsiasi altra situazione equivalente secondo la nor-
mativa vigente; 

   e)   essere in regola nei pagamenti e negli adempi-
menti previdenziali, assistenziali e assicurativi nonché in 
tutti gli altri obblighi previsti dalla normativa vigente.   

  Art. 3.
      Contributi ad amministrazioni ed enti locali    

     1. Il contributo è erogabile esclusivamente ad ammi-
nistrazioni ed enti locali, in forma singola od associata, 
che presentano progetti che possono coinvolgere anche 
soggetti privati. 

 2. Il contributo è erogato a fronte della presentazione di 
progetti fi nalizzati alla realizzazione o al completamento 
di coperture Wi-Fi in luoghi pubblici (luoghi che per de-
fi nizione e natura sono accessibili a tutti senza particolari 
limitazioni).   

  Art. 4.
      Attività di informazione, formazione e sensibilizzazione

dirette a diffondere la conoscenza del servizio    

     1. La struttura regionale competente in materia di Si-
stemi informativi sviluppa sul territorio eventi di divulga-
zione del progetto e delle sue fi nalità e dà piena visibilità 
alle aree Wi-Fi realizzate grazie ai contributi erogati.   

  Art. 5.
      Suddivisione delle risorse    

      1. Le risorse di cui all’art. 4 della legge regionale 
5/2011, fi no ad un massimo del 20 per cento, possono 
essere utilizzate per il miglioramento del servizio eroga-
to dalla Regione presso le sue sedi. Le rimanenti risorse 
sono così suddivise:  

   a)   40 per cento per i contributi di cui all’art. 2; 
   b)   55 per cento per i contributi di cui all’art. 3; 
   c)   5 per cento per le attività di cui all’art. 4. 
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 2. Le risorse di cui al comma 1, lettera   c)  , eventual-
mente non utilizzate, sono assegnate agli interventi previ-
sti al comma 1, lettera   a)  .   

  Art. 6.

      Modalità di presentazione delle domande
e di concessione dei contributi    

     1. La struttura regionale competente in materia di Si-
stemi informativi provvede a rendere disponibile sul sito 
della Regione Piemonte il modello di domanda e tutti 
gli elementi utili alla compilazione della stessa oltre alle 
indicazioni per la sua presentazione nonché a svolgere 
l’istruttoria fi nalizzata all’individuazione dei benefi ciari. 

  2. Per i soggetti di cui all’art. 2:  
   a)   il contributo è stabilito nel valore di euro 500; 
   b)   il contributo è assegnato tra i potenziali benefi cia-

ri, sino ad esaurimento delle risorse disponibili, in ordine 
cronologico di ricezione delle domande la cui istruttoria 
ha avuto esito positivo; 

   c)   i contributi sono erogati a fronte della presenta-
zione delle fatture relative all’acquisto e all’installazione 
dell’access point, successive alla data di presentazione 
della domanda, e della dichiarazione di avvenuta attiva-
zione del servizio. 

  3. Per i soggetti di cui all’art. 3:  
   a)   i progetti devono essere volti ad incentivare l’at-

trattività turistica del territorio o a sostenere la fruizione 
di luoghi di aggregazione, impianti sportivi o centri di ag-
gregazione culturale o sociale; 

   b)   nel caso il progetto preveda la realizzazione della 
copertura Wi-Fi all’interno della sede municipale la stes-
sa deve essere dotata di posti a sedere o altre postazioni 
fruibili liberamente dagli utenti; sale consiliari e uffi ci 
non devono in alcun modo essere considerati come prio-
ritari nella realizzazione della copertura; 

   c)   il valore massimo fi nanziabile di ogni singolo pro-
getto, se presentato da un solo ente locale, indipendente-
mente dall’estensione geografi ca della copertura e dalla 
numerosità di punti di accesso, è stabilito in euro 2.500; 

   d)   il valore di cui alla lettera   c)   sale a euro 4.000 se 
il progetto prevede l’aggregazione di almeno un soggetto 
pubblico ed uno privato al fi ne di estendere l’interconnes-
sione tra aree territoriali contigue; 

   e)   il contributo è di euro 7.500 se al caso precedente 
di aggregazione si aggiunge la disponibilità dei richieden-
ti a realizzare un progetto il cui valore è pari almeno ad 
euro 15.000; 

   f)   il contributo è assegnato tra i potenziali benefi cia-
ri, sino ad esaurimento delle risorse disponibili, in ordine 
cronologico di ricezione delle domande la cui istruttoria, 
ha avuto esito positivo; 

   g)   i contributi sono erogati in misura del 50 per cento 
all’approvazione del progetto e del restante 50 per cento 
alla presentazione delle fatture relative alla realizzazione 
dello stesso e della dichiarazione di avvenuta attivazione 
del servizio.   

  Art. 7.
      Caratteristiche del servizio per i soggetti che offrono a 

terzi servizi di accesso Wi-Fi gratuiti ed aperti e per 
amministrazioni ed enti locali.    

     1. Il servizio è reso in forma gratuita e presenta le ca-
ratteristiche tecniche descritte all’art. 11. 

 2. Per i soggetti di cui all’art. 2 il servizio è reso dispo-
nibile all’interno delle loro pertinenze aperte al pubblico. 

 3. Per i soggetti di cui all’art. 3 il servizio è disponibile 
in luoghi pubblici; 

 4. Non è prevista l’identifi cazione preventiva degli 
utenti che accedono al servizio, fatti salvi eventuali ob-
blighi di legge. Eventuali sistemi di autenticazione sono 
comunque a carattere non oneroso per l’utilizzatore fi nale 
ed afferiscono a federazioni già in essere. 

 5. Il servizio è erogato in modalità best effort, senza 
alcuna garanzia di conformità del servizio a livelli minimi 
o standard di qualità. 

 6. Apposita cartellonistica apposta all’ingresso delle 
sedi degli enti e dei locali avvisa della disponibilità del 
servizio e della sua realizzazione mediante i contributi 
previsti nella legge regionale 5/2011.   

  Art. 8.
      Gestore del Servizio per i soggetti che offrono a terzi 

servizi di accesso Wi-Fi gratuiti ed aperti e per 
amministrazioni ed enti locali.    

     1. Il servizio è erogato da un operatore in possesso 
dell’autorizzazione generale per la fornitura dell’accesso 
del pubblico alle reti e ai servizi di telecomunicazioni di 
cui al decreto ministeriale 28 maggio 2003 (Condizioni 
per il rilascio delle autorizzazioni generali per la fornitura 
al pubblico dell’accesso Radio-LAN alle reti ed ai servizi 
di telecomunicazioni). 

 2. I soggetti destinatari dei contributi sono identifi cati 
come gestori della rete e si avvalgono, per la fornitura 
della connettività necessaria, di operatori in possesso di 
autorizzazione generale per servizio di installazione e for-
nitura di una rete pubblica di comunicazione elettronica. 

 3. Il servizio è gestito in modo da ottemperare alle nor-
me previste in materia di pubblica sicurezza.   

  Art. 9.
      Caratteristiche del Servizio nelle sedi della regione 

Piemonte    

     1. Non è prevista l’identifi cazione preventiva degli 
utenti che accedono al servizio. 

 2. Il servizio è disponibile all’interno delle sedi della 
Regione Piemonte e nei luoghi pubblici adiacenti. 

 3. Il servizio è pubblicato con l’SSID «Wi-Pie La rete 
per tutti». 

 4. Il servizio è gratuito e non limitato nel tempo. 
 5. Il servizio è erogato in modalità best effort, senza 

alcuna garanzia di conformità del servizio a livelli minimi 
o standard di qualità. 
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 6. Apposita cartellonistica apposta all’ingresso delle 
sedi regionali avvisa della disponibilità del servizio. 

 7. Il servizio è costantemente monitorato; in caso si ri-
levi un utilizzo non congruente con gli obiettivi fi ssati la 
Regione Piemonte ha la facoltà di modifi carne le moda-
lità di fruizione. 

  8. In particolare:  
   a)   il gestore del servizio memorizza e mantiene i dati 

del traffi co e dell’attività svolte dalle utenze durante la 
connessione ad internet secondo le modalità e la tempisti-
ca previste dalla vigente normativa; 

   b)   il gestore del servizio non può associare tali dati 
ai nomi degli utenti ma solo all’indirizzo MAC, iden-
tifi cativo univoco della scheda di rete wireless del loro 
terminale; 

   c)   in qualunque momento si renda necessario la Re-
gione Piemonte è pronta ad introdurre un sistema di iden-
tifi cazione che associ i dati di navigazione all’utilizzatore 
reale.   

  Art. 10.
      Gestore del Servizio erogato presso le sedi della Regione 

Piemonte    

     1. La Regione Piemonte si avvale per la fornitura del-
la connettività necessaria all’erogazione del servizio del 
CSI Piemonte che è in possesso di autorizzazione gene-
rale per servizio di installazione e fornitura di una rete 
pubblica di comunicazione elettronica.   

  Art. 11.
      Perimetro del servizio    

      1. Il servizio consente di:  
   a)   navigare in Internet; 
   b)   inviare e ricevere posta elettronica; 
   c)   utilizzare servizi di messaggistica; 
   d)   accedere a social network; 
   e)   utilizzare applicazioni che necessitano di connet-

tività Internet; 
   f)   usufruire di contenuti audio e video tramite rete, 

anche in real time. 
 2. Regione e benefi ciari dei contributi possono applica-

re alla rete appositi strumenti di fi ltro che bloccano i siti 
ritenuti in contrasto con le fi nalità pubbliche del servizio. 
L’elenco dei siti bloccati è pubblicamente accessibile o 
comunque comunicato alla struttura regionale competen-
te in materia di Sistemi informativi e disponibile a chiun-
que dietro semplice richiesta.   

  Art. 12.
      Norme di utilizzo del servizio    

     1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono por-
tate a conoscenza dell’utente, che esprime esplicito impe-
gno, anche attraverso modalità telematiche, a rispettarle, 
tramite comunicazioni scritte o visualizzazione sul termi-
nale dell’utente stesso all’atto dell’accesso al servizio (ad 
es. tramite un cosiddetto «captive portal»); 

 2. Ogni singolo utente è responsabile dell’attività 
espletata tramite il proprio terminale e si impegna ad uti-
lizzare il servizio nel rispetto della legislazione vigente. 

  3. L’utente si impegna in particolare a:  
   a)   non recare disturbo o danno agli altri utilizzatori 

della rete tramite l’invio di messaggi di posta elettronica 
commerciali, propagandistici, pubblicitari, informativi 
telematici non espressamente richiesti; 

   b)   non compiere azioni di mail indiscriminato 
(spamming); 

   c)   assumersi la totale responsabilità per il contenuto 
dei messaggi trasmessi; 

   d)   osservare le leggi vigenti in materia di diritto 
d’autore e tutela della privacy, nonché le specifi che nor-
me penali relative al settore informatico ed alla comuni-
cazione elettronica, oltre ad ogni altra disposizione gene-
rale di legge; 

   e)   non accedere a siti che per contenuti ed immagini 
siano in contrasto con le fi nalità pubbliche del servizio; 

   f)   riconoscere che i gestori del servizio non sono re-
sponsabili in alcun modo per il contenuto, la qualità, la 
validità di qualsiasi informazione reperita in rete; 

   g)   assumersi ogni responsabilità derivante dall’uso 
del servizio; 

   h)   implementare, sul proprio terminale, tutte quelle 
misure idonee e necessarie ad evitare, o comunque mini-
mizzare, la divulgazione di virus informatici o simili; 

   i)   sollevare i gestori del servizio da qualsiasi re-
sponsabilità per qualsiasi evento subito o arrecato a terzi 
nell’ambito del servizio o per tramite di esso; 

   l)   riconoscere che i gestori del servizio non rispon-
dono dei danni di qualsiasi natura (inclusi anche il danno 
per perdita o mancato guadagno o risparmio, interruzione 
dell’attività, perdita di informazioni o dati e perdite di al-
tra natura) subiti dall’utente e da qualsiasi soggetto terzo, 
derivanti da o comunque connessi all’uso o al mancato 
uso del servizio, inclusi ritardi, cattivo funzionamento, 
sospensione e interruzione nell’erogazione del servizio.   

  Art. 13.
      Sospensione del servizio    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato e fatta salva ogni 
altra azione di rivalsa nei confronti dei responsabili di in-
frazioni al presente regolamento o alla normativa vigen-
te, in caso di violazioni l’Amministrazione regionale ha 
facoltà di sospendere il servizio erogato presso le proprie 
sedi senza alcun preavviso e senza alcun addebito a suo 
carico. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato e fatta salva ogni 
altra azione di rivalsa nei confronti dei responsabili di in-
frazioni al presente regolamento o alla normativa vigente, 
in caso di violazioni i benefi ciari dei contributi hanno fa-
coltà di sospendere il servizio erogato senza alcun preav-
viso e senza alcun addebito a loro carico. Dell’avvenuta 
sospensione del servizio deve essere data comunicazione 
e relativa giustifi cazione, entro 10 giorni dall’accadimen-
to, alla struttura regionale competente in materia di Siste-
mi informativi. 
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 3. Il servizio deve essere ripristinato, defi nendo ed ap-
plicando regole atte ad evitare il ripetersi delle violazioni 
verifi cate, entro 30 giorni dalla sua sospensione. Dell’av-
venuto ripristino del servizio deve essere data comunica-
zione, entro 10 giorni, alla struttura regionale competente 
in materia di Sistemi informativi.   

  Art. 14.

      Trattamento dati personali. Informativa    

     1. Ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati persona-
li) i benefi ciari dell’intervento assicurano la conformità 
del servizio offerto alla normativa sul trattamento dei dati 
personali e garantiscono che i dati personali che i gesto-
ri del servizio (o loro delegati) acquisiscono nel corso 
dell’erogazione dello stesso sono trattati esclusivamente 
per lo svolgimento delle attività necessarie o comunque 
strumentali alla fornitura del servizio stesso.   

  Art. 15.

      Controlli    

     1. La struttura regionale competente in materia di Si-
stemi informativi, con propri funzionari o tramite soggetti 
incaricati, si riserva la possibilità di effettuare controlli in 
relazione all’effettiva disponibilità e fruibilità del servi-
zio, secondo le regole stabilite dal presente regolamento, 
tra i benefi ciari dei contributi.   

  Art. 16.

      Revoca del contributo    

      1. Il contributo decade e il benefi ciario è tenuto al con-
seguente ristoro delle somme percepite, senza alcun ad-
debito, all’Amministrazione regionale nei seguenti casi:  

   a)   utilizzo del servizio con fi nalità diverse da 
quelle di cui alla legge regionale 5/2011 e del presente 
regolamento; 

   b)   mancata comunicazione entro i termini previ-
sti all’art. 13, comma 2, dell’avvenuta sospensione del 
servizio; 

   c)   mancato ripristino del servizio sospeso entro i ter-
mini previsti all’art. 13, comma 3. 

 2. La Regione si riserva, inoltre, la facoltà di esercitare 
le opportune azioni giuridiche in caso di infrazioni rileva-
te, siano esse di natura amministrativa o penale.   

  Art. 17.

      Norma fi nale    

     1. Ulteriori modalità applicative ed istruzioni tecniche 
relative alla gestione ed al funzionamento del servizio 
sono stabilite con apposito provvedimento a cura del-
la struttura regionale competente in materia di Sistemi 
informativi.   

  Art. 18.
      Abrogazione    

     1. Il regolamento regionale 29 maggio 2012, n. 2/R, è 
abrogato. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 17 dicembre 2012 

 COTA   

  13R00024

    LEGGE REGIONALE  18 dicembre 2012 , n.  14 .

      Modifi che ed integrazioni alla legge regionale 28 settem-
bre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche in materia di enti 
locali). Modifi che alla legge regionale 2 luglio 1999, n. 16 
(Testo unico delle leggi sulla montagna).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 51 del 20 dicembre 2012)  

  La competente Commissione Consiliare in sede legi-
slativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello Statuto:  

  HA APPROVATO:  

 IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’articolo 12 della legge regionale 

n. 11/2012    

      1. Dopo il comma 11 dell’art. 12 della legge regionale 
28 settembre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche in mate-
ria di enti locali) è aggiunto, infi ne, il seguente:  

 «11  -bis  . Le forme associative createsi a conclusione 
del procedimento di cui al presente articolo, nella fase di 
prima costituzione, e comunque non oltre il termine pe-
rentorio del 31 marzo 2013, si avvalgono delle strutture 
della comunità montana al fi ne di garantire la prosecuzio-
ne delle funzioni e dei servizi».   

  Art. 2.
      Modifi che all’art. 15 della legge regionale n. 11/2012    

     1. Al comma 5 dell’articolo 15 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola “novanta” è sostituita dalla parola 
“sessanta”. 
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 2. Al comma 9 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola “centottanta” è sostituita dalla pa-
rola “novanta”.   

  Art. 3.
      Modifi che all’art. 18 della legge regionale n. 11/2012    

     1. Alla rubrica dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “preesistenti” è abrogata. 

 2. Al comma 3 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “preesistenti” è abrogata. 

 3. Al comma 6 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “preesistenti” è abrogata. 

 4. Al comma 7 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “preesistenti” è abrogata. 

 5. Al comma 8 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “preesistenti” è abrogata. 

 6. Al comma 9 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “soppresse” è abrogata. 

 7. Al comma 10 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 11/2012, la parola: “soppresse” è abrogata.   

  Art. 4.
      Modifi che al capo IX della legge regionale n. 11/2012    

     1. Alla rubrica del capo IX della legge regionale 
n. 11/2012, dopo le parole “ Disposizioni fi nali”, sono in-
serite le seguenti: “e transitorie”.   

  Art. 5.
      Modifi che all’art. 21 della legge regionale n. 11/2012    

     1. Alla rubrica dell’art. 21 della legge regionale 
n. 11/2012, dopo le parole “Disposizioni fi nali, sono inse-
rite le seguenti “e transitorie”. 

  2. Dopo il comma 2 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 11/2012, è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Nelle more del procedimento di cui all’art. 12 
nonché durante la fase di liquidazione delle attuali co-
munità montane, e comunque non oltre il termine peren-
torio 31 marzo 2013, il rispetto dell’obbligo di gestione 
associata delle funzioni fondamentali dei comuni di cui 
all’art. 14, comma 28 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nan-
ziaria e di competitività economica), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, può essere 
garantito anche attraverso la gestione delle suddette fun-
zioni da parte delle comunità montane».   

  Art. 6.
      Modifi che all’art. 50 della legge regionale 2 luglio 1999, 

n. 16    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 50 della leg-
ge regionale 2 luglio 1999, n. 16 (Testo unico delle leggi 
sulla montagna), come modifi cato dall’art. 19 della legge 
regionale n. 11/2012, le parole “dalle imprese” sono sosti-
tuite dalle seguenti “dai soggetti obbligati”.   

  Art. 7.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 18 dicembre 2012 

  p. il Presidente
il Vice Presidente

     CAVALLERA   
 (  Omissis  )   

  13R00022

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  18 dicembre 2012 , n.  14/R. .

      Regolamento regionale recante: «Regolamento dell’alie-
nazione degli alloggi di edilizia sociale, in attuazione dell’ar-
ticolo 45, comma 4, della legge regionale 17 febbraio 2010, 
n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale)».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 51 del 20 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 14-

5068 del 18 dicembre 2012; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente regolamento, previsto dall’art. 45, com-
ma 4, della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme 
in materia di edilizia sociale), stabilisce:  

   a)   le modalità di presentazione ed i contenuti delle 
proposte di vendita, ai sensi dell’art. 45, comma 4, della 
legge regionale n. 3/2010; 
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   b)   le fattispecie e le modalità di reinvestimento dei 
proventi delle alienazioni, nonché le modalità di comuni-
cazione alla Regione delle somme introitate e degli uti-
lizzi previsti, ai sensi dell’art. 51, comma 5, della legge 
regionale n. 3/2010; 

   c)   i limiti, le modalità e il prezzo di alienazione degli 
alloggi non assegnabili, nonché i modi e la misura della 
restituzione alla Regione delle somme ottenute per il loro 
acquisto, edifi cazione, recupero e manutenzione, ai sensi 
dell’art. 53, commi 2 e 3, della legge regionale n. 3/2010.   

  Capo  II 
  PROPOSTE DI VENDITA

  Art. 2.

      Modalità di presentazione    

      1. Le proposte di vendita sono presentate dagli enti 
proprietari alla Giunta regionale mediante:  

   a)   deliberazione del Consiglio comunale, per i 
comuni; 

   b)   deliberazione del Consiglio di amministrazione, 
per le Agenzie territoriali per la casa (ATC); 

   c)   deliberazione del Consiglio di amministrazione o 
provvedimento assunto dal legale rappresentante, per tutti 
gli altri enti.   

  Art. 3.

      Contenuti    

     1. Le proposte di vendita devono contenere esplicita 
specifi cazione circa l’intesa con l’ente gestore del patri-
monio proposto in vendita. Nelle proposte deve essere 
indicata l’avvenuta effettuazione, da parte dell’ente pro-
prietario, della preliminare attività atta a verifi care la pro-
pensione all’acquisto da parte degli assegnatari. 

 2. Le proposte di cui al comma 1 devono indicare det-
tagliatamente le singole unità abitative da porre in ven-
dita, al prezzo stabilito dall’art. 48 della legge regionale 
n. 3/2010, identifi cate mediante gli estremi toponomastici 
e catastali, e devono essere redatte secondo le istruzioni 
impartite dalla competente Direzione regionale. 

 3. Le proposte di cui al comma 1 devono, inoltre, indi-
care per ciascuna unità abitativa, al fi ne di consentire la 
verifi ca del rispetto del termine di cui all’art. 45, comma 3 
della legge regionale n. 3/2010, l’anno di ultimazione o 
di ultimo recupero, ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera 
  d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico in materia di edilizia).   

  Art. 4.

      Esclusione di alloggi dal piano di vendita    

     1. La Giunta regionale procede all’esclusione di allog-
gi da un piano di vendita formulato ai sensi della legge re-
gionale n. 3/2010 a seguito di proposta motivata dell’ente 
proprietario. 

 2. Qualora l’ente proprietario proponga l’esclusione 
di alloggi dal piano di vendita, deve dichiarare che gli 
assegnatari dei medesimi, pur avendo ricevuto comunica-
zione della possibilità di acquistare, contenente il prezzo, 
le modalità di acquisizione dell’alloggio e il termine non 
inferiore a sessanta giorni per accettare o meno, non han-
no aderito alla proposta di acquisto.   

  Capo  III 

  RIENTRI DERIVANTI DALLE ALIENAZIONI

  Art. 5.

      Fattispecie e modalità di reinvestimento    

      1. I rientri derivanti dall’alienazione degli alloggi di 
edilizia sociale e dall’estinzione dei diritti di prelazione di 
cui all’art. 49, comma 3, della legge regionale n. 3/2010, 
nonché la quota pari al 50 per cento dei rientri derivanti 
dall’alienazione delle unità immobiliari ad uso non abita-
tivo, sono utilizzati:  

   a)   per il recupero e la manutenzione straordinaria del 
patrimonio abitativo di edilizia sociale; 

   b)   per l’incremento del patrimonio abitativo di edi-
lizia sociale, mediante nuove costruzioni e acquisizione 
di immobili; 

   c)   per il ripianamento dei disavanzi fi nanziari delle 
ATC, nella misura massima del 20 per cento dei rientri, ai 
sensi dell’art. 37 della legge regionale n. 3/2010. 

 2. La disciplina di cui al comma 1 si applica anche alle 
alienazioni operate, successivamente all’entrata in vigore 
del presente regolamento, ai sensi dell’art. 52 della legge 
regionale n. 3/2010. 

 3. L’utilizzo dei rientri derivanti dalle alienazioni di cui 
ai commi 1 e 2 è autorizzato dalla Giunta regionale con 
propria deliberazione.   

  Art. 6.

      Comunicazioni alla Regione    

     1. Gli enti proprietari di alloggi di edilizia sociale inse-
riti nel piano di vendita o di unità immobiliari ad uso non 
abitativo alienate ai sensi dell’art. 50 della legge regionale 
n. 3/2010, sono tenuti a comunicare, entro il 30 giugno di 
ogni anno, sulla base di un apposito modello fornito dal-
la Direzione regionale competente, l’elenco degli alloggi 
alienati nell’anno precedente e il relativo introito (o parte 
di introito se la vendita è rateale), nonché l’ammontare 
dei rientri derivanti dalle alienazioni delle unità ad uso 
non abitativo e dall’estinzione dei diritti di prelazione.   
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  Capo  IV 
  ALIENABILITÀ DI ALTRI ALLOGGI AI SENSI DELL’ARTICOLO 53 

DELLA LEGGE REGIONALE N. 3/2010

  Art. 7.
      Limiti all’alienazione    

      1. Sono alienabili, ai sensi dell’art. 53 della legge re-
gionale n. 3/2010:  

   a)   gli alloggi per i quali si sia riscontrato, sulla base 
delle risultanze dell’ultimo bando di concorso e dell’ana-
lisi dell’andamento dell’emergenza abitativa, l’esistenza 
di un numero di richiedenti inferiore al numero di alloggi 
disponibili per l’assegnazione; 

   b)   gli alloggi inutilizzabili per gravi carenze struttu-
rali che comportino ingenti interventi manutentivi. 

 2. La Giunta regionale, verifi cata la sussistenza delle 
condizioni di cui al comma 1, autorizza con propria deli-
berazione l’alienazione degli alloggi non assegnabili. 

  3. Le richieste di autorizzazione all’alienazione di cui 
al presente articolo sono presentate dagli enti proprietari 
alla Giunta regionale mediante:  

   a)   deliberazione del Consiglio comunale, per i 
comuni; 

   b)   deliberazione del Consiglio di amministrazione, 
per le ATC; 

   c)   deliberazione del Consiglio di amministrazione o 
provvedimento assunto dal legale rappresentante, per tutti 
gli altri enti. 

 4. Le proposte di vendita presentate dagli enti diversi 
dai comuni devono essere accompagnate da esplicito pa-
rere favorevole dei sindaci dei comuni ove sono ubicati 
gli alloggi che si intendono alienare.   

  Art. 8.
      Modalità e prezzo di alienazione    

     1. L’alienazione degli alloggi di cui all’art. 7 è effettua-
ta mediante procedure di evidenza pubblica, avendo qua-
le base d’asta il prezzo determinato ai sensi dell’art. 48, 
commi 1, 2 e 4, della legge regionale n. 3/2010 e, co-
munque, un prezzo non inferiore a quanto erogato dal-
la Regione per l’acquisto, l’edifi cazione, il recupero e la 
manutenzione degli immobili da alienare.   

  Art. 9.
      Modi e misura di restituzione

delle somme alla Regione    

     1. L’ente proprietario che abbia proceduto all’aliena-
zione di alloggi ai sensi dell’art. 7 è tenuto a restituire alla 
Regione una quota pari al cinquanta per cento di quanto 
ricavato dall’alienazione e, comunque, non inferiore a 
quanto erogato dalla Regione per l’acquisto, l’edifi cazio-
ne, il recupero e la manutenzione degli immobili alienati. 

 2. L’ente proprietario, entro centottanta giorni dall’av-
venuta alienazione, ne dà comunicazione alla Regione e 
provvede alla restituzione alla stessa, in unica soluzione e 

secondo le modalità indicate, della somma di cui al com-
ma 1 del presente articolo. Qualora la restituzione non 
venga effettuata nel predetto termine, sono dovuti per tut-
to il tempo successivamente intercorrente anche gli inte-
ressi legali. 

 3. Le somme restituite, iscritte in apposito capitolo del 
bilancio regionale, sono utilizzate dalla Regione ai fi ni 
dell’incremento e della manutenzione del patrimonio di 
edilizia sociale. Quelle che rimangono nella disponibili-
tà degli enti proprietari sono utilizzate prioritariamente 
per la manutenzione del restante patrimonio di edilizia 
sociale. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 18 dicembre 2012 

 COTA   

  13R00025

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(PROVINCIA DI TRENTO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 27 novembre 2012 , n.  24-99/Leg. .

      Regolamento concernente “Requisiti, caratteristiche e 
servizi delle biblioteche del Sistema bibliotecario trentino”, 
di cui all’art. 17, legge provinciale 3 ottobre 2007, n. 15 “Di-
sciplina delle attività culturali”.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 49/I-II del 4 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visto l’art. 53 del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 agosto 1972, n. 670, recante «Approvazione del 
testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statu-
to speciale per il Trentino - Alto Adige», ai sensi del quale 
il Presidente della Provincia emana con proprio decreto i 
regolamenti deliberati dalla Giunta; 

 Visto l’art. 54, comma 1, numero 1, del medesimo de-
creto del Presidente della Repubblica, secondo il quale 
la Giunta provinciale è competente a deliberare i regola-
menti per l’esecuzione delle leggi approvate dal Consi-
glio provinciale; 

 Vista la legge provinciale 3 ottobre 2007, n. 15 (Disci-
plina delle attività culturali); 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 922 
di data 11 maggio 2012 con la quale la Giunta provinciale 
ha approvato il Regolamento concernente «Requisiti, ca-
ratteristiche e servizi delle biblioteche del Sistema biblio-
tecario trentino» (art. 17 della legge provinciale 3 ottobre 
2007 n. 15 - Disciplina delle attività culturali), 
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  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     Questo regolamento e l’Allegato A al regolamento 
stesso, di seguito denominato «Allegato A», disciplinano 
i requisiti, le caratteristiche e i servizi delle biblioteche 
di pubblica lettura, specialistiche, di conservazione e del-
le istituzioni scolastiche, in attuazione dell’art. 17 della 
Legge provinciale 3 ottobre 2007, n. 15 (Disciplina delle 
attività culturali).   

  Art. 2.

      Sistema bibliotecario trentino    

     1. Le biblioteche in possesso dei requisiti, delle carat-
teristiche e dei servizi disciplinati da questo regolamento 
e dall’Allegato A, costituiscono il Sistema bibliotecario 
trentino, secondo quanto previsto dall’art. 17, comma 2 
della Legge provinciale n. 15 del 2007. 

 2. Le biblioteche del Sistema bibliotecario trentino co-
operano tra loro per assicurare il coordinamento, l’inte-
grazione e lo sviluppo del Sistema stesso, anche attraver-
so opportune forme di aggregazione, quali i sistemi locali 
e i sistemi tematici di cui all’Allegato A, per il raggiungi-
mento degli obiettivi previsti dall’art. 17, comma 3 della 
legge provinciale n. 15 del 2007. 

  3. Il Sistema bibliotecario trentino si raccorda con altri 
soggetti culturali presenti sul territorio provinciale e con 
sistemi e servizi bibliotecari extraprovinciali, nazionali e 
internazionali, in particolare attraverso:  

   a)   la libera e reciproca disponibilità delle risorse 
informative; 

   b)   l’adozione di software e di standard tecnici comu-
ni o interoperabili; 

   c)   la programmazione concordata di progetti e ser-
vizi trasversali; 

   d)   l’adozione di metodi e di procedure compatibili 
con quelli adottati dal Servizio bibliotecario nazionale, di 
seguito denominato «SBN», e l’integrazione delle risorse 
informative e dei servizi con quelli del SBN; 

   e)   l’adesione a servizi e progetti di rilievo extrapro-
vinciale di interesse specifi co. 

 4. La necessità di istituire nuove biblioteche ad esten-
sione del Sistema bibliotecario trentino è valutata con ri-
ferimento alla popolazione servita, alla specializzazione 
disciplinare, ai gruppi di potenziali utenti, alla copertu-
ra bibliografi ca garantita e alla rilevanza dei documenti 
conservati, secondo quanto previsto dall’Allegato A per 
ciascuna tipologia di biblioteca.   

  Art. 3.

      Requisiti e caratteristiche    

      1. Le biblioteche che partecipano al Sistema bibliote-
cario trentino disciplinano la propria attività con regola-
mento e garantiscono, in particolare:  

   a)   la programmazione delle attività e la valutazione 
quantitativa e qualitativa dei risultati con ricorso a stru-
menti statistici; 

   b)   la gestione effi ciente delle risorse destinate al 
mantenimento, allo sviluppo e alla valorizzazione del pa-
trimonio documentario e all’erogazione del servizio; 

   c)   la trasmissione alla Provincia delle informazioni 
richieste in ordine alle attività attuate; 

   d)   la disponibilità del proprio personale a partecipare 
alle iniziative di formazione e aggiornamento predisposte 
o segnalate dalla Provincia. 

 2. Gli ulteriori requisiti e caratteristiche delle bibliote-
che che compongono il Sistema bibliotecario trentino e 
delle loro forme di cooperazione sono defi niti dall’Alle-
gato A.   

  Art. 4.

      Servizi offerti dalle biblioteche    

      1. Le biblioteche del Sistema bibliotecario trentino e le 
loro forme di cooperazione aderiscono al Catalogo biblio-
grafi co trentino e al servizio di Prestito interbibliotecario 
e garantiscono, secondo quanto specifi cato dagli articoli 5 
e seguenti di questo regolamento e dall’Allegato A:  

   a)   la fruizione da parte di tutti i cittadini di un servi-
zio continuativo e regolare, attraverso l’adozione di orari 
adeguati alle esigenze del pubblico; 

   b)   la messa in disponibilità delle risorse bibliografi -
che, documentarie e informative possedute; 

   c)   strumenti catalografi ci e un’organizzazione delle 
collezioni tali da rendere possibili autonomi percorsi di 
lettura, ricerca e approfondimento; 

   d)   un adeguato supporto di consulenza e di orienta-
mento agli utenti, riferito sia al posseduto della biblioteca 
sia alle risorse disponibili nelle biblioteche di ogni tipo-
logia del Sistema; 

   e)   il costante controllo delle proprie raccolte e dello 
stato fi sico dei materiali che le compongono; 

   f)   lo svolgimento di attività di promozione culturale; 
   g)   la qualifi cazione e la standardizzazione dei propri servizi; 
   h)   la gratuità dei servizi fondamentali della biblio-

teca, quali lettura, consultazione di documenti e risorse 
informative esterne (Internet), e prestito locale e l’agevo-
lazione all’uso degli altri servizi offerti.   
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  Art. 5.

      Offerta delle risorse bibliografi che, documentarie e 
informative    

     1. Per la fi nalità della più ampia e diffusa offerta 
all’utenza delle risorse bibliografi che, documentarie e in-
formative, prevista dall’art. 17, comma 3, lettera   a)    della 
Legge provinciale n. 15 del 2007, il Sistema bibliotecario 
trentino:  

   a)   offre servizi bibliotecari in tutto il territorio tren-
tino attraverso le biblioteche di pubblica lettura e le loro 
articolazioni e aggregazioni; 

   b)   prevede la presenza in ciascuna biblioteca di pub-
blica lettura della sezione per bambini e ragazzi; 

   c)   garantisce la disponibilità di un’adeguata rappre-
sentanza della produzione editoriale italiana e straniera e, 
in maniera tendenzialmente esaustiva, della produzione 
locale, mettendo a disposizione documenti, risorse infor-
mative e strumentazioni adeguati a rispondere alle diver-
se esigenze degli utenti, senza alcuna discriminazione ba-
sata su razza, nazionalità, religione, idee politiche, genere 
e orientamento sessuale, limiti fi sici e di apprendimento. 

  2. Le biblioteche del Sistema bibliotecario trentino ga-
rantiscono agli utenti l’offerta delle risorse bibliografi che, 
documentarie e informative, attraverso:  

   a)    il possesso dei documenti, nei loro diversi tipi di 
supporto fi sico, per le risorse documentarie per le quali:  

 è prevista la conservazione illimitata nel tempo; 
 è attuale un considerevole e plurimo interesse da 

parte dell’utenza; 
 il supporto fi sico è sicuramente preferibile in rap-

porto all’utilizzazione e alla domanda; 
   b)   l’accesso alle risorse documentarie mediante il 

ricorso agli strumenti della tecnologia dell’informazione; 
   c)   l’integrazione e la razionalizzazione delle risorse 

bibliografi che, documentarie e informative delle singole 
biblioteche afferenti al Sistema, attraverso lo sviluppo co-
ordinato delle proprie raccolte, nel contesto dei sistemi e 
servizi bibliotecari nazionali e internazionali, sulla base 
della carta delle collezioni; 

   d)   la messa a disposizione delle proprie risorse docu-
mentarie attraverso il prestito interbibliotecario.   

  Art. 6.

      Conservazione differenziata    

     1. La conservazione è assicurata dalle biblioteche, in 
ragione della loro tipologia e specializzazione, entro una 
logica di cooperazione. A tal fi ne, ciascuna biblioteca de-
fi nisce nella propria carta delle collezioni gli ambiti disci-
plinari e tipologici per i quali si impegna alla conserva-
zione, secondo quanto specifi cato dall’Allegato A.   

  Art. 7.
      Promozione culturale    

      1. Le biblioteche, elementi strategici di crescita cultu-
rale, organizzano iniziative culturali, educative e di pro-
mozione del servizio. In particolare:  

   a)   le biblioteche di pubblica lettura svolgono local-
mente un ruolo preminente nella promozione culturale e 
nella educazione permanente, impegnandosi in attività 
volte principalmente alla diffusione della lettura, all’ag-
giornamento dei cittadini su argomenti di attualità, all’ap-
profondimento di tematiche legate al territorio, alla com-
prensione e all’uso dei processi e degli strumenti della 
comunicazione e dell’informazione; 

   b)   le biblioteche specialistiche e di conservazione 
realizzano attività di studio, ricerca, documentazione e 
culturali volte principalmente alla diffusione della co-
noscenza e all’approfondimento delle tematiche di per-
tinenza disciplinare, alla valorizzazione delle raccolte, 
dell’istituzione e della sua storia.   

  Art. 8.
      Standardizzazione dei servizi    

      1. La standardizzazione costituisce elemento essenzia-
le per il buon funzionamento del Sistema e per la sua di-
namica collocazione nel contesto di relazioni nazionali e 
internazionali. Essa riguarda gli ambiti:  

   a)   regolamentare; 
   b)   del trattamento catalografi co dei documenti e del-

le informazioni; 
   c)   dell’erogazione dei servizi.   

  Art. 9.
      Regime transitorio    

     1. Secondo quanto previsto dall’art. 16, comma 4 della 
legge provinciale n. 15 del 2007, per consentire il pro-
gressivo adeguamento delle biblioteche che compongo-
no il Sistema bibliotecario trentino ai requisiti previsti da 
questo regolamento, è fi ssato un periodo massimo pari 
a due anni, a decorrere dall’entrata in vigore del regola-
mento stesso, fatto salvo quanto indicato dall’Allegato A 
relativamente ai requisiti della sede bibliotecaria. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Trento, 27 novembre 2012 

 DELLAI 

 (  Omissis  ).   

  13R00032
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 20 dicembre 2012 , n.  25-100/Leg. .

      Disposizioni regolamentari concernenti la protezione 
dall’esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettroma-
gnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 
GHz (articolo 61 della legge provinciale 11 settembre 1998, 
n. 10).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 52/I-II del 27 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

   a)   Visti gli articoli 53 e 54, comma 1, punto 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige»; 

   b)   Visto l’art. 61 della legge provinciale 11 settembre 
1998, n. 10 (Misure collegate con l’assestamento del bi-
lancio per l’anno 1998); 

   c)   Vista la deliberazione della Giunta provinciale 
n. 2742 del 14 dicembre 2012 recante ad oggetto «Ap-
provazione del regolamento recante Disposizioni rego-
lamentari concernenti la protezione dall’esposizione a 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a 
frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz (art. 61 della 
legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10), 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Questo regolamento detta le disposizioni relative 
alla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magne-
tici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese 
tra 100 kHz e 300 GHz ai sensi dell’art. 61 della legge 
provinciale 11 settembre 1998, n. 10 (Misure collegate 
con l’assestamento di bilancio per l’anno 1998), in co-
erenza con le fi nalità, i principi e le defi nizioni stabiliti 
dalla legge 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla 
protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici 
ed elettromagnetici) e dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 8 luglio 2003 (Fissazione dei limiti di 
esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 
qualità per la protezione della popolazione dalle esposi-
zioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ge-
nerati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300   GHz)  , di 
seguito denominato «d.P.C.M. 8 luglio 2003», e in con-
formità con le disposizioni di cui alla legge provinciale 
28 aprile 1997, n. 9 (Individuazione di siti per la loca-
lizzazione di impianti di radiodiffusione), per quanto da 
quest’ultima non previsto, relativamente agli impianti di 
radiodiffusione. 

 2. Fatto salvo il rispetto dei limiti e dei valori stabiliti 
dalla normativa statale in materia di protezione dalle espo-
sizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, in 
attesa dell’entrata in vigore del decreto previsto dall’art. 4, 
comma 2, lettera   a)  , della legge n. 36 del 2001, richiamato 
dall’art. 2, comma 3, della medesima legge, le disposi-
zioni di questo regolamento non si applicano alle forze di 
polizia, alle forze armate, alla guardia di fi nanza, al corpo 
forestale e alla polizia municipale e locale, nonché ai ser-
vizi di emergenza sanitaria e alle strutture della protezione 
civile, ivi comprese quelle dei servizi antincendi, in ragio-
ne delle particolari esigenze del servizio espletato.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni di questo regolamento, valgono le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   «impianti di telecomunicazione»: le stazioni e i 
sistemi o gli impianti radioelettrici di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettera   h)  , della legge n. 36 del 2001, corrispondenti 
alle tipologie contenute nell’elenco approvato e aggior-
nato dal comitato di cui all’art. 2, comma 5, della legge 
provinciale n. 9 del 1997, di seguito denominato «comita-
to»; l’elenco è pubblicato nel Bollettino uffi ciale della re-
gione e nel sito dell’Agenzia provinciale per la protezione 
dell’ambiente; 

   b)   «impianti di radiodiffusione»: le stazioni di terra 
per il servizio di radiodiffusione televisiva e radiofonica o 
sonora, disciplinati dalla legge provinciale n. 9 del 1997; 

   c)   «impianti ad uso radioamatoriale»: gli im-
pianti utilizzati per lo svolgimento delle attività di cui 
all’art. 134 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 
(Codice delle comunicazioni elettroniche); 

   d)   «impianti fi ssi»: gli impianti di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   che stazionano almeno sei mesi nella stessa 
postazione; 

   e)   «sistema ridondante»: impianto fi sso di teleco-
municazione costituito da due ricetrasmittenti mai attive 
contemporaneamente in trasmissione; 

   f)   «potenza complessiva dell’impianto»: la somma 
delle potenze massime ai vari connettori delle antenne 
che formano l’impianto di un singolo gestore. Nel caso di 
sistemi ridondanti, per potenza complessiva dell’impian-
to si intende la potenza massima al connettore d’antenna 
del solo impianto attivo; 

   g)   «struttura»: palo o traliccio o palina destina-
ti ad ospitare uno o più stazioni e sistemi o impianti 
radioelettrici; 

   h)    «siti sensibili di interesse socio-sanitario»: siti 
nei quali risiedono o possono permanere, per un tempo 
prolungato, soggetti sensibili. Tali siti, individuabili nel-
le aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali e 
scolastiche, parchi urbani o parchi gioco, sono, a titolo 
esemplifi cativo:  

 edifi ci dedicati totalmente o in parte alla tutela 
della salute (ospedali, case di cura, cliniche); 

 edifi ci scolastici, edifi ci o aree attrezzate dedica-
ti totalmente o in parte alla popolazione infantile (parchi 
gioco, istituti di accoglienza socio-assistenziali e strutture 
similari); 
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 residenze per anziani; 
 pertinenze relative a tutte le tipologie sopra citate 

(ad esempio terrazzi, balconi, cortili e giardini); 
   i)    «siti sensibili di interesse storico-architettonico»: 

siti nei quali devono essere evitati impatti di tipo visivo 
ricadenti nelle seguenti tipologie:  

 beni culturali di cui agli articoli 10 e 12 del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137); 

 beni soggetti alle prescrizioni di tutela indiretta di 
cui all’art. 45 del decreto legislativo n. 42 del 2004; 

 beni di cui alla legge 7 marzo 2001, n. 78 (Tutela 
del patrimonio storico della prima guerra mondiale).   

  Capo  II 
  IMPIANTI FISSI DI TELECOMUNICAZIONE E IMPIANTI FISSI DI 

RADIODIFFUSIONE

  Art. 3.
      Impianti fi ssi di telecomunicazione: criteri localizzativi e 

di realizzazione    

      1. La realizzazione di nuove strutture destinate ad ospi-
tare impianti fi ssi di telecomunicazione deve soddisfare il 
principio della minimizzazione dell’esposizione della po-
polazione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagne-
tici previsto dalla legge n. 36 del 2001. Inoltre, anche al 
fi ne di tutelare l’ambiente e il paesaggio, la realizzazione 
di tali strutture deve soddisfare, nel rispetto delle norma-
tive di settore, i seguenti criteri generali di localizzazione:  

   a)    collocazione preferibilmente:  
 1) in aree o su edifi ci di proprietà pubblica, diversi 

da quelli di cui al punto 1) della lettera   b)  ; 
 2) all’interno di siti comuni con altre strutture, co-

munque contenendo il più possibile il numero di strutture 
all’interno di ciascun sito attraverso il coordinamento e la 
cooperazione tra i gestori; 

   b)    collocazione preferibilmente all’esterno:  
 1) dei siti sensibili di interesse socio-sanitario o 

storico-architettonico di cui all’art. 2, comma 1, lettere   h)   
e   i)  , eventualmente individuati dal comune territorialmen-
te competente ai sensi del comma 3 di questo articolo; 

 2) delle riserve integrali e delle riserve speciali dei 
parchi provinciali di cui alla legge provinciale 23 maggio 
2007, n. 11 (Governo del territorio forestale e montano, 
dei corsi d’acqua e delle aree protette); 

 3) delle riserve naturali individuate ai sensi della 
legge provinciale n. 11 del 2007; 

 4) dei beni ambientali di cui all’art. 12 delle nor-
me di attuazione del piano urbanistico provinciale appro-
vato con legge provinciale 27 maggio 2008, n. 5 (Appro-
vazione del nuovo piano urbanistico provinciale) e di cui 
all’art. 69 della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pia-
nifi cazione urbanistica e governo del territorio); 

 5) delle aree di protezione dei laghi di cui 
all’art. 22 delle norme di attuazione del piano urbanistico 
provinciale approvato con legge provinciale n. 5 del 2008; 

 6) delle aree di protezione fl uviale di cui all’art. 23 
delle norme di attuazione del piano urbanistico provincia-
le approvato con legge provinciale n. 5 del 2008. 

 2. Ai sensi dell’art. 61, comma 4, della legge provin-
ciale n. 10 del 1998, l’installazione degli impianti di tele-
comunicazione, diversi dagli impianti di radiodiffusione 
sonora e televisiva, non necessita di specifi che previsio-
ni, né di adeguamento degli strumenti di pianifi cazione 
territoriale. Ai fi ni della localizzazione, gli impianti fi ssi 
di telecomunicazione sono considerati opere di infrastrut-
turazione del territorio ai sensi dell’art. 46 delle norme 
di attuazione del piano urbanistico provinciale approvato 
con legge provinciale n. 5 del 2008 e delle disposizioni in 
materia di urbanistica. 

 3. In attuazione di quanto previsto dall’art. 61, com-
ma 4, della legge provinciale n. 10 del 1998 e nel rispetto 
dei criteri localizzativi di cui al comma 1 di questo arti-
colo, i comuni possono adottare direttive o disposizioni 
regolamentari per assicurare il corretto insediamento ur-
banistico e territoriale degli impianti, anche provvedendo 
all’individuazione cartografi ca dei siti sensibili di cui al 
punto 1) della lettera   b)   del comma 1.   

  Art. 4.

      Impianti fi ssi di radiodiffusione: criteri localizzativi    

     1. La realizzazione di nuove strutture destinate ad 
ospitare impianti fi ssi di radiodiffusione o l’installazione 
o la modifi ca di impianti fi ssi di radiodiffusione è am-
messa solo nei siti individuati dal piano adottato ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, della legge provinciale n. 9 del 1997.   

  Art. 5.

      Catasto provinciale    

     1. Ai sensi dell’art. 61, comma 2, lettera   j)  , della legge 
provinciale n. 10 del 1998 e al fi ne di verifi care le condi-
zioni di esposizione della popolazione ai campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici, l’Agenzia provinciale per 
la protezione dell’ambiente realizza e gestisce il catasto 
degli impianti fi ssi di telecomunicazione e degli impianti 
fi ssi di radiodiffusione. 

 2. L’installazione, la realizzazione o la modifi ca degli 
impianti fi ssi di radiodiffusione e degli impianti fi ssi di 
telecomunicazione non soggetti all’autorizzazione del 
comitato ai sensi dell’art. 6, comma 7, sono segnalati da 
parte del soggetto gestore dell’impianto, mediante comu-
nicazione, entro sessanta giorni, all’Agenzia provinciale 
per la protezione dell’ambiente al fi ne dell’inserimento 
nel catasto provinciale, nonché ai comuni territorialmen-
te interessati. L’inserimento nel catasto provinciale delle 
informazioni riferite agli impianti autorizzati è effettuato 
d’uffi cio a cura dell’Agenzia provinciale per la protezio-
ne dell’ambiente, su segnalazione del comitato. 

 3. Con deliberazione della Giunta provinciale sono in-
dividuate le modalità di realizzazione e gestione del cata-
sto, nonché le informazioni oggetto della segnalazione di 
cui al comma 2. 
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 4. Tutte le stazioni, i sistemi o impianti radioelettrici 
trasmittenti aventi le caratteristiche di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera   d)   , sono censiti nel catasto provinciale, ad 
esclusione di:  

   a)   apparecchiature di uso domestico, individuale o 
lavorativo, di cui all’art. 12 della legge n. 36 del 2001; 

   b)   impianti con caratteristiche funzionali che sod-
disfano i requisiti di classe 1 della norma CEI 211-10 
(Guida alla realizzazione di una stazione radiobase per 
rispettare i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici 
in alta frequenza). 

 5. Gli impianti radioamatoriali sono regolati dal decre-
to legislativo n. 259 del 2003. I dati relativi a impianti 
fi ssi ad uso radioamatoriale sono inseriti nel catasto pro-
vinciale a cura dell’Agenzia provinciale per la protezione 
dell’ambiente che, periodicamente, li acquisisce dal mini-
stero competente in materia di telecomunicazioni. 

 6. I soggetti gestori di impianti in possesso dell’auto-
rizzazione del comitato devono comunicare preventiva-
mente all’Agenzia provinciale per la protezione dell’am-
biente l’attivazione e la disattivazione degli impianti 
oggetto dei procedimenti autorizzatori previsti da questo 
regolamento. 

 7. I soggetti gestori di impianti in possesso dell’autoriz-
zazione del comitato che alla data di entrata in vigore di 
questo regolamento non abbiano ancora effettuato la co-
municazione di attivazione dell’impianto autorizzato, de-
vono adempiere a quanto previsto dal comma 6 entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore di questo regolamento 
o comunque dal termine stabilito dal comma 11 dell’art. 6.   

  Capo  III 
  PROCEDIMENTI AUTORIZZATORI, ATTIVITÀ DI CONTROLLO E 

PROVVEDIMENTI CONSEGUENTI

  Art. 6.

      Autorizzazioni e altri titoli abilitativi    

     1. La realizzazione e la modifi cazione di strutture de-
stinate ad ospitare stazioni e sistemi radioelettrici o l’in-
stallazione di impianti riceventi e/o trasmittenti di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , sono subordinate all’au-
torizzazione del comitato, nel rispetto dei procedimenti 
e con gli effetti previsti da questo articolo e sono altresì 
subordinate all’acquisizione dei titoli abilitativi a carat-
tere edilizio, ai sensi delle norme vigenti in materia di 
urbanistica. 

 2. Con deliberazione della Giunta provinciale sono di-
sciplinate le modalità di presentazione e di valutazione 
delle domande di autorizzazione, nonché la documenta-
zione tecnica necessaria. 

 3. Qualora la realizzazione e la modifi cazione delle 
strutture di cui al comma 1 richiedano valutazioni ai fi ni 
della tutela del paesaggio, la relativa autorizzazione è resa 
dal funzionario della struttura provinciale competente in 
materia di urbanistica e tutela del paesaggio, nell’ambito 
della procedura di rilascio dell’autorizzazione del comita-

to di cui al comma 1, secondo quanto previsto dall’art. 2, 
comma 4, della legge provinciale n. 9 del 1997. 

  4. Il comitato decide all’unanimità dei voti dei compo-
nenti e rilascia, entro novanta giorni dalla presentazione 
della domanda, la propria autorizzazione, valutando:  

   a)   il rispetto dei criteri generali di localizzazione 
adottati ai sensi dell’art. 3; 

   b)   il rispetto dei limiti di esposizione, valori di atten-
zione e obiettivi di qualità previsti dal d.P.C.M. 8 luglio 
2003; 

   c)   la compatibilità con la rete provinciale di emer-
genza e con il servizio pubblico radiotelevisivo. 

 5. Nel caso in cui le richieste di realizzazione di nuove 
strutture destinate ad ospitare impianti fi ssi di telecomu-
nicazione riguardino i siti sensibili di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettera   b)  , numero 1, le domande sono presentate 
per il tramite del comune territorialmente competente. In 
tal caso il comune può proporre al richiedente una o più 
localizzazioni alternative che offrano la possibilità di ero-
gazione del servizio a sostanziale parità di condizioni tec-
niche, tenendo conto della tipologia degli impianti e della 
potenza erogata. In caso di accettazione della proposta da 
parte del richiedente, il comune trasmette gli atti al comi-
tato per la prosecuzione del procedimento entro sessanta 
giorni dalla presentazione della domanda. In caso di man-
cata accettazione della proposta da parte del richiedente, 
il comune, entro il medesimo termine, trasmette gli atti al 
comitato: in tal caso, il comitato è integrato da un rappre-
sentante del comune territorialmente competente, il quale 
si esprime limitatamente in ordine alla compatibilità della 
domanda con le direttive e disposizioni regolamentari di 
cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , numero 1. Il comita-
to può pronunciarsi negativamente solo nel caso in cui 
il comune abbia proposto localizzazioni alternative che 
offrano la possibilità di erogazione del servizio a sostan-
ziale parità di condizioni tecniche, tenendo conto della 
tipologia degli impianti e della potenza erogata ed esse 
non siano state accettate dal richiedente. 

 6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, il comitato 
può negare l’autorizzazione per il mancato rispetto dei 
criteri di cui al comma 4, lettera   a)  , solo a seguito della 
mancata accettazione da parte del richiedente della pro-
posta di localizzazione alternativa che offra la possibilità 
di erogazione del servizio a sostanziale parità di condizio-
ni tecniche, tenendo conto della tipologia degli impianti e 
della potenza erogata. 

  7. Fatte salve le segnalazioni previste dall’art. 5 ai fi ni 
della tenuta del catasto provinciale, non sono soggette 
all’autorizzazione del comitato le realizzazioni di nuovi 
impianti fi ssi di telecomunicazione anche su strutture esi-
stenti o la modifi ca di impianti fi ssi di telecomunicazione 
esistenti, qualora sia soddisfatta almeno una delle seguen-
ti condizioni:  

   a)   i singoli impianti soddisfi no i requisiti di classe 1 
della norma CEI 211-10; 

   b)   la potenza complessiva dell’impianto, ai sensi di 
quanto previsto dall’art. 97, comma 3, della legge provin-
ciale n. 1 del 2008, sia uguale o inferiore a 5 watt; 

   c)   si tratti di impianti fi ssi ad uso radioamatoriale. 
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 8. Con deliberazione della Giunta provinciale possono 
essere stabiliti ulteriori criteri di esonero dall’autorizza-
zione del comitato, con particolare riguardo alle modi-
fi che di impianti fi ssi di telecomunicazione esistenti che 
comportino una variazione dell’impatto ambientale poco 
signifi cativa. 

 9. Il rilascio del titolo abilitativo a carattere edilizio 
previsto dalle norme vigenti in materia urbanistica è su-
bordinato al rilascio dell’autorizzazione del comitato, che 
ne costituisce parte integrante. 

 10. L’installazione o la modifi cazione di impianti fi ssi 
di telecomunicazione di potenza complessiva superiore a 
5 watt su strutture esistenti, ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 97, comma 3, della legge provinciale n. 1 del 
2008, è soggetta a denuncia di inizio di attività. 

 11. L’effi cacia dell’autorizzazione del comitato cessa 
trascorso un anno dalla data del suo rilascio, senza che 
sia stata presentata da parte del soggetto interessato la 
domanda per l’ottenimento del titolo abilitativo edilizio 
ovvero, nel caso in cui questo non sia necessario, senza 
che sia stato realizzato l’intervento autorizzato. 

 12. Gli interventi già autorizzati dal comitato prima 
della data di entrata in vigore di questo regolamento e 
non ancora eseguiti, debbono essere realizzati, a pena di 
decadenza, nel termine perentorio di trentasei mesi dalla 
medesima data, fatto salvo il rispetto dei limiti di esposi-
zione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità 
di cui al d.P.C.M. 8 luglio 2003.   

  Art. 7.
      Rete radiomobile provinciale    

     1. A tutela del buon funzionamento degli impianti de-
stinati alla rete radiomobile provinciale della protezione 
civile di cui all’art. 25, comma 4, della legge provinciale 
1 luglio 2011, n. 9 (Disciplina delle attività di protezio-
ne civile in provincia di Trento) o al servizio pubblico 
radiotelevisivo, nei siti dove essi sono presenti, la rea-
lizzazione e la modifi ca di strutture o impianti è soggetta 
al rispetto degli obblighi e delle limitazioni stabiliti con 
deliberazione della Giunta provinciale.   

  Art. 8.
      Accordi di programma    

     1. Fermo restando il rispetto dei criteri di localizzazio-
ne degli impianti fi ssi di telecomunicazione e del piano 
previsto dall’art. 4, nonché dei limiti di esposizione, dei 
valori di attenzione e degli obiettivi di qualità previsti dal 
d.P.C.M. 8 luglio 2003, la Giunta provinciale può stipula-
re accordi di programma con i soggetti gestori dei predet-
ti impianti o comunque con i soggetti interessati, sentiti 
i comuni territorialmente interessati, per la costruzione, 
l’adeguamento, il risanamento o la delocalizzazione delle 
stazioni, sistemi o impianti radioelettrici, al fi ne di pro-
muovere tecnologie che consentano di minimizzare le 
emissioni nell’ambiente e di tutelare il paesaggio. 

 2. L’accordo di programma defi nisce il piano degli 
interventi di costruzione, razionalizzazione e localizza-
zione degli impianti, comprese le modalità e i tempi per 

la sua attuazione, ed è corredato dalla documentazione 
tecnica pertinente a ciascun impianto stabilita con la deli-
berazione della Giunta provinciale di cui all’art. 6, com-
ma 2, nonché del parere reso dalla struttura competente in 
materia di tutela del paesaggio. 

 3. Per le fi nalità di cui ai commi 1 e 2, la Giunta pro-
vinciale si avvale del supporto istruttorio dell’Agenzia 
provinciale per la protezione dell’ambiente. 

 4. L’accordo di programma tiene luogo dell’autorizza-
zione del comitato di cui all’art. 6, anche per gli effetti 
della tutela del paesaggio.   

  Art. 9.

      Controlli e provvedimenti conseguenti    

     1. Fatte salve le attribuzioni del ministero competen-
te in materia di telecomunicazioni, i controlli sull’ap-
plicazione della disciplina concernente gli impianti di 
telecomunicazione e gli impianti di radiodiffusione sta-
bilita dal d.P.C.M. 8 luglio 2003 e da questo regolamento 
sono esercitati dall’Agenzia provinciale per la protezione 
dell’ambiente, in osservanza delle metodologie defi nite 
dal predetto decreto. In particolare, l’attività di controllo 
è fi nalizzata alla verifi ca del rispetto dei limiti di esposi-
zione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità 
previsti dal d.P.C.M. 8 luglio 2003 e delle prescrizioni 
contenute nell’autorizzazione del comitato. 

 2. Qualora dai controlli emergano violazioni dei limiti 
di esposizione e dei valori di attenzione di cui al com-
ma 1, gli esiti dei controlli sono comunicati dall’Agenzia 
provinciale per la protezione dell’ambiente al comune 
territorialmente competente e all’Azienda provinciale per 
i servizi sanitari per l’adozione delle eventuali misure di 
competenza in materia igienico-sanitaria. 

 3. Ferme restando le sanzioni penali e amministrative, 
qualora dai controlli esperiti dall’Agenzia provinciale 
per la protezione dell’ambiente risultino violazioni alle 
disposizioni normative, comprese quelle concernenti il 
superamento dei limiti di esposizione e dei valori di at-
tenzione di cui al comma 1 ed escluse quelle di carattere 
urbanistico edilizio, oppure violazioni alle prescrizioni 
impartite dal comitato, l’Agenzia provinciale per la pro-
tezione dell’ambiente, previo contradditorio con il sog-
getto interessato, diffi da il medesimo ad adeguarsi alle di-
sposizioni o prescrizioni violate, assegnando un termine 
adeguato in rapporto alle caratteristiche e alla complessità 
dell’intervento. 

 4. In caso di mancata ottemperanza della diffi da di 
cui al comma 3, l’Agenzia provinciale per la protezione 
dell’ambiente - sentite eventualmente le amministrazioni 
territorialmente interessate coinvolte nel procedimento 
autorizzatorio disciplinato da questo regolamento e pre-
vio contraddittorio con il soggetto interessato - ordina 
la sospensione dell’esercizio degli impianti per il tempo 
necessario all’adeguamento degli stessi alle prescrizioni 
contenute nella diffi da e, comunque, per un periodo non 
superiore a sei mesi. Qualora l’interessato, anche dopo il 
periodo di sospensione, non si adegui alle prescrizioni, 
l’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente or-
dina la disattivazione e la rimozione dell’impianto. 
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 5. È fatta salva l’applicazione delle misure sanziona-
torie, interdittive e ripristinatorie previste dalla discipli-
na provinciale in materia di urbanistica e di tutela del 
paesaggio. 

 6. Qualora nelle aree situate in prossimità di siti in cui 
sono collocati impianti di radiodiffusione di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   b)  , sussista il rischio di superamento dei 
limiti di esposizione, i gestori degli impianti interessati, 
mediante appropriate forme di collaborazione, segnala-
no e rendono riconoscibili dette aree al fi ne di impedirne 
l’accesso alla popolazione. In caso di violazione di tale 
obbligo, si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4.   

  Art. 10.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque 
nell’esercizio o nell’impiego di una sorgente o di un im-
pianto che genera campi elettrici, magnetici ed elettro-
magnetici superi i limiti di esposizione ed i valori di at-
tenzione di cui al d.P.C.M. 8 luglio 2003, è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall’art. 15, 
comma 1, della legge n. 36 del 2001. Tale sanzione è irro-
gata dall’Agenzia provinciale per la protezione dell’am-
biente. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni 
sono introitate nel bilancio della Provincia. 

 2. L’irrogazione delle sanzioni amministrative pecu-
niarie previste da questo articolo avviene in osservanza 
delle disposizioni stabilite dalla legge 24 novembre 1981, 
n. 689 (Modifi che al sistema penale). Per le sanzioni pre-
viste dal comma 1 non è ammesso il pagamento in misura 
ridotta previsto dall’art. 16 della legge n. 689 del 1981.   

  Art. 11.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Fino alla data di entrata in vigore di questo rego-
lamento, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
al d.P.G.P. 29 giugno 2000, n. 13-31/Leg (Disposizioni 
regolamentari concernenti la protezione dall’esposizione 
a campi elettrici, magnetici e elettromagnetici, ai sensi 
dell’art. 61 della legge provinciale 11 settembre 1998, 
n. 10) relativamente ai procedimenti di autorizzazione di-
sciplinati dall’art. 6, qualora la relativa domanda sia pre-
sentata al comitato prima della medesima data. 

 2. In attesa dell’approvazione della deliberazione della 
Giunta provinciale di cui all’art. 5, comma 3, continua ad 
applicarsi la deliberazione della Giunta provinciale 7 feb-
braio 2003, n. 244 (Art. 15 del d.P.G.P. 29 giugno 2000, 
n. 13-31/Leg - Realizzazione del catasto degli impianti 
fi ssi che generano campi elettromagnetici), come modifi -
cata con deliberazione della Giunta provinciale 14 marzo 
2003, n. 547. 

 3. L’allegato A del decreto del Presidente della Giunta 
provinciale n. 13-31/Leg del 2000 continua ad applicar-
si fi no all’approvazione della deliberazione della Giunta 
provinciale di cui all’art. 6, comma 2. 

 4. In attesa dell’approvazione della deliberazione della 
Giunta provinciale di cui all’art. 7, comma 1, continua ad 
applicarsi la deliberazione della Giunta provinciale 11 ot-

tobre 2002, n. 2482 (Comitato previsto dall’art. 2, com-
ma 6  -bis  , della legge provinciale 28 aprile 1997, n. 9. De-
terminazioni e pareri in materia di radiodiffusione sonora 
e televisiva e di telecomunicazioni. Sostituzione della de-
liberazione della Giunta provinciale n. 1566 del 20 feb-
braio 1998, come modifi cata con deliberazione n. 1266 
del 25 maggio 2001, e parziale modifi ca della delibera-
zione n. 2368 del 22 settembre 2000), come modifi cata 
con deliberazione della Giunta provinciale 28 febbraio 
2003, n. 447. 

  5. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, dalla data 
di entrata in vigore di questo regolamento sono abrogate 
le seguenti disposizioni del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale n. 13-31/Leg del 2000:  

   a)   l’art. 1, comma 1; 

   b)   gli articoli da 2 a 7; 

   c)   gli articoli da 8 a 8  -ter  ; 

   d)   l’art. 15 e l’art. 15  -bis  , commi 2, 4, 5, 6, 7 e 8, 
limitatamente all’ambito di applicazione riferito agli im-
pianti che generano campi elettrici, magnetici ed elet-
tromagnetici con frequenze comprese tra 100 kHz e 300 
GHz. 

  6. Dalla data di entrata in vigore di questo regolamento 
al decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 13-
31/Leg. del 2000 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il titolo del regolamento è sostituito dal seguente: 
«Disposizioni regolamentari per l’attuazione delle norme 
statali concernenti i limiti di esposizione ai campi elettri-
co e magnetico generati alla frequenza industriale nomi-
nale (50   Hz)   (art. 61 della legge provinciale 11 settembre 
1998, n. 10)»; 

   b)    il comma 2 dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il presente regolamento stabilisce ai sensi 
dell’art. 61 della legge provinciale 11 settembre 1998, 
n. 10 (Misure collegate con l’assestamento del bilancio 
per l’anno 1998), le disposizioni occorrenti per l’attua-
zione delle norme statali concernenti i limiti di esposizio-
ne ai campi elettrico e magnetico generati alla frequen-
za industriale nominale (50   Hz)   negli ambienti abitativi 
e nell’ambiente esterno, in relazione alle attribuzioni in 
materia spettanti alla Provincia.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Trento, 20 dicembre 2012 

 DELLAI 

 (  Omissis  ).   

  13R00033
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(PROVINCIA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  20 dicembre 2012 , n.  22 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 
per l’anno fi nanziario 2013 e per il triennio 2013-2015 (legge 
fi nanziaria 2013).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Trentino-Alto Adige n. 1/I-II del 2 gennaio 2013)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATE

  Art. 1.
      Modifi ca della legge provinciale 11 agosto 1998, 

n. 9, «Disposizioni fi nanziarie in connessione con 
l’assestamento del bilancio di previsione della 
provincia per l’anno fi nanziario 1998 e per il triennio 
1998-2000 e norme legislative collegate».    

     1. L’art. 7  -bis    della legge provinciale 11 agosto 1998, 
n. 9, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 7  -bis      (Agevolazioni fi scali per i veicoli a metano 
o GPL)    — 1. I proprietari di veicoli dotati di impianto a 
gas per l’alimentazione alternativa funzionante con gas 
propano liquido (G.P.L.) o metano sono esentati per tre 
annualità dal pagamento della tassa automobilistica pro-
vinciale prevista dall’art. 7. 

 2. L’esenzione è concessa per le tre annualità succes-
sive all’immatricolazione del veicolo o all’installazione 
dell’impianto, purché la presenza e la regolarità dell’im-
pianto risultino dalla carta di circolazione. 

 3. Restano in vigore eventuali altre agevolazioni già 
previste.» 

 2. L’art. 7  -quater    della legge provinciale 11 agosto 
1998, n. 9, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 7  -quater      (Agevolazioni fi scali per i veicoli con 
alimentazione ibrida o a idrogeno)    — 1. I proprietari di 
veicoli alimentati a idrogeno o con alimentazione ibrida 
elettrica e termica sono esentati per tre annualità dal paga-
mento della tassa automobilistica prevista dall’art. 7 della 
presente legge, a condizione che facciano pervenire alla 
Ripartizione provinciale Finanze, entro 60 giorni dall’im-
matricolazione del veicolo, apposita dichiarazione corre-
data di certifi cazione a tal fi ne rilasciata dal rivenditore.» 

  3. Dopo l’art. 11 della legge provinciale 11 agosto 
1998, n. 9, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 11  -bis      (Corrispettivi per il servizio di esazio-
ne)    — 1. L’assessore provinciale alle Finanze è autoriz-
zato a stabilire con proprio decreto i casi in cui il costo 
di esazione di cui all’art. 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 25 gennaio 1999, n. 11, e successi-
ve modifi che, nonché il costo connesso ai pagamenti ese-
guiti con moneta elettronica è assunto dalla Provincia.» 

 4. Dopo il comma 5  -ter   dell’art. 21  -bis    della legge pro-
vinciale 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «5  -quater  . Agli enti gestori di strutture residenziali 
per anziani accreditate ai sensi della delibera della Giunta 
provinciale del 7 settembre 2009, n. 2251, e aventi natura 
giuridica diversa da quella di APSP, spetta, a partire dal 
periodo d’imposta 2012, una deduzione dalla base impo-
nibile IRAP, determinata ai sensi dell’art. 5 e dell’art. 10  -
bis  , comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, pari a 20.500 euro annui per ogni posto letto 
autorizzato.» 

 5. Dopo il comma 13 dell’art. 21  -bis   della legge pro-
vinciale 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifi che, 
sono inseriti i seguenti commi 13  -bis   e 13  -ter  : 

 «13  -bis  . A decorrere dal periodo d’imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2011, per le nuove 
iniziative produttive intraprese sul territorio provinciale è 
concessa un’ulteriore riduzione dell’aliquota IRAP, pre-
vista ai commi 6  -bis   e 7, di 2,98 punti percentuali. Non si 
considerano nuove iniziative produttive quelle derivanti 
da trasformazione, fusione, scissione o da altre operazioni 
che determinano la mera prosecuzione di un’attività già 
esercitata nel territorio provinciale. La riduzione dell’ali-
quota prevista da questo comma si applica per il primo 
anno d’imposta e per i quattro successivi. Per i soggetti 
che benefi ciano della riduzione rimane fermo l’obbligo di 
presentazione della dichiarazione d’imposta. La Giunta 
provinciale può determinare i criteri per l’applicazione 
dell’agevolazione fi scale. 

 13  -ter  . A decorrere dal periodo d’imposta successi-
vo a quello in corso al 31 dicembre 2012, ai soggetti di 
cui all’art. 16, commi 1 e 1  -bis  , del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, che assegnano ai propri dipen-
denti buoni per la conciliazione famiglia e lavoro per un 
valore annuo minimo pari a 500,00 euro, spetta una de-
duzione dal valore della produzione netta Irap, realizzata 
nel territorio della provincia di Bolzano, pari a 20.000,00 
euro per ciascun dipendente benefi ciario. Per i soggetti 
passivi d’imposta che ottengono anche il certifi cato au-
dit famiglia e lavoro l’importo della deduzione ammonta 
a 30.000,00 euro per dipendente benefi ciario. Con deli-
berazione della Giunta provinciale sono stabiliti i criteri 
e le modalità di assegnazione dei buoni per prestazioni 
sociali.» 

 6. L’art. 21  -quinquiesdecies    della legge provincia-
le 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «Art. 21  -quinquiesdecies      (Imposta sulle assicurazio-
ni RC Auto)    — A decorrere dal 1° gennaio 2013 l’aliquota 
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dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori e i natanti, è pari al 9 per cento. 

 2. Dal 1 ° gennaio al 31 dicembre 2012 si applica l’ali-
quota del 9,5 per cento.»   

  Art. 2.

      Modifi ca della legge provinciale 18 aprile 2012, n. 8, 
«Agevolazioni nell’ambito dell’imposta municipale 
propria (IMU) e disposizioni sul catasto».    

     1. Dopo la lettera   h)    del comma 1 dell’art. 1 della legge 
provinciale 18 aprile 2012, n. 8, e successive modifi che, è 
aggiunta la seguente lettera:  

 «  i)   agevolazione, consistente in una detrazione 
d’imposta, per le abitazioni (categoria catastale   A)   e per 
le unità immobiliari (categoria catastale   D)   che servono 
anche da abitazione, con le relative pertinenze nella mi-
sura massima di una unità per ciascuna delle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7 di proprietà di imprese, nelle quali 
uno dei titolari dell’impresa e il suo nucleo familiare han-
no stabilito la propria residenza e dimora abituale.»   

  Art. 3.

      Modifi ca della legge provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, 
«Norme in materia di bilancio e di contabilità della 
Provincia autonoma di Bolzano».    

      1. Il comma 1 dell’art. 68 della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. Ovunque ricorra nella legislazione provinciale 
il riferimento alla materia della riscossione coattiva, è 
da intendersi che questa possa essere effettuata ai sensi 
del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, nonché ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, e del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46.»   

  Art. 4.

      Modifi ca della legge provinciale 23 dicembre 2010, 
n. 15, «Disposizioni per la formazione del bilancio di 
previsione per l’anno fi nanziario 2011 e per il triennio 
2011-2013 (Legge fi nanziaria 2011)».    

      1. Il comma 2 dell’art. 1 della legge provinciale 
23 dicembre 2010, n. 15, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. A decorrere dal periodo d’imposta 2011, ai sog-
getti aventi un reddito imponibile ai fi ni dell’addizionale 
regionale IRPEF non superiore a 70.000,00 euro e con 
fi gli fi scalmente a carico spetta una detrazione dall’im-
porto dovuto a titolo di addizionale regionale all’IRPEF 
di 252,00 euro per ogni fi glio in proporzione alla percen-
tuale e ai mesi di carico. Se l’imposta dovuta è minore 
della detrazione, non sorge alcun credito d’imposta.»   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA

  Art. 5.

      Autorizzazioni di spesa per l’anno 2013
Tabelle A e B    

     1. Per l’applicazione delle norme provinciali, regiona-
li, statali o comunitarie, indicate nei capitoli appartenenti 
alle unità previsionali di base riportate nell’allegata tabel-
la A, sono autorizzate per l’anno fi nanziario 2013 spese 
nella misura indicata nella tabella medesima. 

 2. Per l’attuazione di interventi od opere ad esecuzione 
pluriennale, ivi inclusi forniture e servizi volti ad assi-
curare il completamento, la piena funzionalità dei lavori 
e la rispondenza alle fi nalità cui le opere sono destina-
te, sono inoltre autorizzate per l’anno fi nanziario 2013 e 
per il quadriennio 2014-2017 spese nella misura indicata 
nell’allegata tabella B. Le quote di spesa destinate a gra-
vare sugli esercizi dal 2014 al 2017 saranno stabilite dalla 
relativa legge fi nanziaria. 

 3. Per le fi nalità indicate al comma 2 l’amministrazione 
provinciale è autorizzata, ai sensi dell’art. 8, comma 2, 
della legge provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, e successive 
modifi che, a stipulare contratti o comunque ad assumere 
impegni nell’anno 2013 nei limiti delle spese annualmen-
te previste per il quinquennio 2013-2017, tenendo conto 
anche degli impegni assunti negli esercizi precedenti. La 
spesa da impegnare a carico di ciascuno degli esercizi dal 
2014 al 2017 non dovrà superare l’80 per cento della spe-
sa autorizzata per l’esercizio 2013.   

  Art. 6.

      Fondi per la fi nanza locale    

      1. La dotazione dei fondi per la fi nanza locale di cui 
all’art. 1, comma 2, della legge provinciale 14 febbraio 
1992, n. 6, e successive modifi che, è stabilita per l’anno 
fi nanziario 2013 come segue:  

   a)    fondo ordinario:  

 213.438.038,00 euro (Unità Previsionale di Base 
- UPB - 26100); 

   b)    fondo per investimenti:  

 69.946.852,00 euro (UPB 26200); 

   c)    fondo ammortamento mutui:  

 66.561.220,00 euro (UPB 26205); 

   d)    fondo perequativo:  

 0,00 euro (UPB 26100); 

   e)    fondo di rotazione per investimenti:  

 48.364.398,00 euro (UPB 26200).   
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  Art. 7.
      Modifi ca della legge provinciale 14 febbraio 1992, n. 6, 

«Disposizioni in materia di fi nanza locale»    

      1. Il primo periodo del comma 3 dell’art. 1 della legge 
provinciale 14 febbraio 1992, n. 6, e successive modifi -
che, è così sostituito:  

 «3. I fi nanziamenti a carico dei fondi ordinario, per 
investimenti e perequativo sono erogati, secondo il fabbi-
sogno di cassa degli enti locali documentato dal rispettivo 
tesoriere, in quattro rate uguali, la prima delle quali entro 
il mese di gennaio.» 

 2. Dopo il comma 2 dell’art. 7  -bis    della legge provin-
ciale 14 febbraio 1992, n. 6, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «2  -bis  . Compatibilmente con il regime degli aiuti di 
Stato, hanno altresì accesso al fondo di rotazione le socie-
tà a totale partecipazione pubblica che svolgono servizi 
pubblici locali a livello provinciale.»   

  Art. 8.
      Livello massimo di indebitamento    

     1. Per l’esercizio fi nanziario 2013 il livello massimo 
delle annualità di ammortamento derivanti dall’assunzio-
ne di prestiti per il fi nanziamento di spese in conto capi-
tale, comprese quelle relative a prestiti già contratti, non-
ché delle garanzie principali e sussidiarie emesse dalla 
Provincia a favore di enti e altri soggetti, è fi ssato in 560 
milioni di euro.   

  Art. 9.
      Modifi ca della legge provinciale 17 dicembre 1998, 

n. 13, «Ordinamento dell’edilizia abitativa agevolata»    

      1. Il comma 1 dell’art. 8 della legge provinciale 
17 dicembre 1998, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. Gli interventi di edilizia abitativa agevolata di 
cui all’art. 2 vengono disposti, sulla base del programma 
unitario degli interventi approvato dalla Giunta provin-
ciale, dall’assessore provinciale all’edilizia abitativa. I 
relativi mezzi possono essere gestiti fuori bilancio ai sen-
si dell’art. 65 della legge provinciale 29 gennaio 2002, 
n. 1, e del relativo regolamento di esecuzione emanato 
con decreto del Presidente della Provincia 16 dicembre 
2002, n. 49.» 

 2. L’art. 71  -bis    della legge provinciale 17 dicembre 
1998, n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 71  -bis      (Recupero di abitazioni)    — 1. Per fa-
vorire i lavori di recupero riguardanti abitazioni del pa-
trimonio edilizio esistente, può essere concesso ai pro-
prietari per ogni abitazione un contributo a fondo perduto 
non superiore a quello previsto dall’art. 71, comma 1. I 
relativi criteri sono stabiliti dalla Giunta provinciale. Ai 
sensi del presente articolo, nell’atto unilaterale d’obbligo 
di cui all’art. 79 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, deve essere previsto l’ob-
bligo di locare le abitazioni recuperate a persone che sono 
in possesso dei requisiti generali per l’ammissione alle 
agevolazioni edilizie provinciali di cui all’art. 45.»   

  Art. 10.
      Misure di contenimento della spesa dei servizi e del 

personale    

     1. Ai sensi dell’art. 79 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modi-
fi che, e in relazione agli obiettivi nazionali di revisione 
della spesa pubblica, la Giunta provinciale, di concerto 
con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative e, ove interessato, con il Consiglio dei Comuni, in-
dividua entro il 31 maggio 2013 misure per la riduzione 
dei costi atte a garantire, a regime, risparmi di spesa fi no 
ad un massimo dello 0,5 per cento delle spese correnti 
del bilancio provinciale 2013. Dette misure concernono 
la Provincia, i suoi enti strumentali e i comuni. 

 2. Nella programmazione della riduzione della dota-
zione organica del personale stipendiato dalla Provincia, 
stabilita nella misura non inferiore al 3 per cento dalla 
legge provinciale 23 dicembre 2010, n. 15, si può tener 
conto delle disposizioni che successivamente hanno com-
portato il rinvio dell’accesso al trattamento pensionistico 
di vecchiaia e di anzianità, consentendo di raggiungere 
interamente tali obiettivi nell’immediato periodo succes-
sivo al quinquennio stabilito. 

 3. Al fi ne di raggiungere gli obiettivi di riduzione del 
personale di cui al comma 2, nella relativa programma-
zione viene stabilito il blocco delle assunzioni nei limi-
ti a tal fi ne occorrenti e salvo le eccezioni derivanti da 
indispensabili esigenze di servizio, da individuarsi nella 
programmazione medesima.   

  Art. 11.
      Iniziative per la revisione della spesa pubblica 

provinciale    

     1. Fermo restando il rispetto dei principi di razionaliz-
zazione della spesa sanitaria contenuti nel decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, la Giunta provinciale adotta 
provvedimenti che tengono luogo delle specifi che misure 
previste dagli articoli 2, 5, 14 e 15, commi da 12 a 21 - 
esclusa la lettera   d)   del comma 13 - del succitato decreto 
legge. L’attuazione dei citati provvedimenti garantisce 
nel triennio 2012-2014 un risparmio dei costi in ambi-
to sanitario di complessivi 50 milioni di euro rispetto ai 
costi sostenuti nell’anno 2011. La metà di detti risparmi 
deve essere realizzata entro il 2013. 

 2. Questo articolo è approvato anche in relazione alle 
fi nalità di cui al decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, e 
successive modifi che.   

  Art. 12.
      Modifi ca della legge provinciale 23 aprile 1992, n. 10, 

«Riordinamento della struttura dirigenziale della 
Provincia Autonoma di Bolzano».    

      1. L’art. 3 della legge provinciale 23 aprile 1992, n. 10, 
e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 3    (Articolazione della struttura amministrati-
va)    — 1. La struttura dirigenziale dell’amministrazione 
provinciale è composta dalla Direzione generale, dai di-
partimenti, da non più di 25 ripartizioni e 160 uffi ci. 
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 2. Per settori di particolare complessità possono esse-
re previste nell’ambito delle singole ripartizioni apposite 
aree funzionali, cui viene preposto in prevalenza persona-
le dirigente in servizio. 

 3. L’articolazione della struttura amministrativa di cui 
al comma 1, la denominazione e le competenze delle sin-
gole strutture dirigenziali, le aree, nonché le direttive per 
l’individuazione del connesso trattamento economico 
previsto dai contratti collettivi vengono determinati con 
regolamento di esecuzione. 

 4. I direttori di ripartizione e d’uffi cio hanno la facoltà 
di delegare l’adozione di provvedimenti di propria com-
petenza ai direttori d’area e ai coordinatori di servizio.» 

 2. Prima dell’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 24 
della legge provinciale 23 aprile 1992, n. 10, e successive 
modifi che, è inserito il seguente periodo: “Esso esercita 
altresì le funzioni di controllo di cui agli articoli 148 e 
148  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi che, attribuite nel restante territorio na-
zionale ad altri organi.”   

  Art. 13.
      Norme transitorie    

     1. Il riordino della struttura dirigenziale previsto al 
comma 1 dell’art. 12 della presente legge deve essere 
completato entro e non oltre l’anno 2015. 

 2. Ai fi ni del completamento del riordino dei settori 
economici ai sensi del comma 1, l’incarico dirigenziale 
del direttore reggente della Ripartizione Artigianato indu-
stria e commercio può essere prorogato di due anni.   

  Art. 14.
      Finanziamento all’Istituto per l’innovazione tecnologica    

     1. Ai sensi dell’art. 11 della legge provinciale 13 di-
cembre 2006, n. 14, la Giunta provinciale è autorizzata a 
concedere un fi nanziamento all’Istituto per l’innovazione 
tecnologica nella misura massima di 500.000 euro (UPB 
19215), all’anno, per tre esercizi fi nanziari consecutivi. 

 2. L’Istituto per l’innovazione tecnologica deve garan-
tire che la propria attività si conformi a quanto previsto 
dall’art. 3 della Disciplina comunitaria in materia di aiuti 
di stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione del 
30 dicembre 2006 (2006/C323/01).   

  Art. 15.
      Capitale europea della Cultura 2019    

     1. La Giunta provinciale è autorizzata a proseguire nel-
le attività per la preparazione della candidatura della Pro-
vincia a Capitale europea della cultura 2019 e a disporre 
le conseguenti spese a tal fi ne necessarie. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata a ca-
rico del bilancio provinciale (UPB 06180) la spesa di 
400.000,00 euro, così suddivisa a carico dei bilanci degli 
esercizi fi nanziari 2013 e 2014:  

 2013: 200.000,00 euro; 
 2014: 200.000,00 euro.   

  Art. 16.

      Modifi ca della legge provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, 
«Norme in materia di bilancio e di contabilità della 
Provincia autonoma di Bolzano».    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 11 della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «6. L’utilizzo di stanziamenti di spesa di competen-
za, per un ammontare complessivo pari all’avanzo d’am-
ministrazione presunto applicato ai sensi del comma 5 e 
non derivante da rendiconti già parifi cati dalla Corte dei 
Conti, è subordinato alla parifi cazione da parte della stes-
sa del rendiconto dell’esercizio precedente. A tal fi ne è 
allegato al bilancio di previsione l’elenco dei capitoli di 
spesa con l’indicazione del relativo importo. La Giunta 
provinciale con propria delibera, fermo restando l’im-
porto complessivo riportato nell’elenco di cui al presen-
te comma, può apportare modifi che con riferimento sia 
ai capitoli di spesa che agli importi. Qualora l’avanzo di 
amministrazione risultante dal rendiconto parifi cato dalla 
Corte dei Conti sia inferiore a quello applicato ai sensi del 
comma 5, la Giunta provinciale, entro 15 giorni dall’av-
venuta parifi cazione, individua gli stanziamenti di spesa 
di competenza che non possono essere utilizzati per un 
ammontare pari al minor avanzo.» 

  2. Il comma 3 dell’art. 22 della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. La legge fi nanziaria stabilisce il livello massimo 
del ricorso al mercato fi nanziario per l’assunzione di pre-
stiti per il fi nanziamento di spese in conto capitale. Sta-
bilisce altresì il livello massimo delle garanzie principali 
e sussidiarie prestabili dalla Provincia a favore di enti o 
terzi.» 

  3. Dopo il comma 3 dell’art. 22 della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «4. Gli stanziamenti necessari alla copertura fi nan-
ziaria degli oneri conseguenti alla prestazione delle ga-
ranzie fi deiussorie e all’acquisizione al bilancio delle en-
trate derivanti dal recupero delle somme erogate a fronte 
delle garanzie medesime sono iscritti fra le partite di giro 
del bilancio provinciale.» 

  4. Il comma 2 dell’art. 25 della legge provinciale 
29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. Si può prescindere dalla presentazione del dise-
gno di legge quando dalla manovra di assestamento de-
rivino maggiori entrate non superiori al tre per cento del 
volume fi nanziario del bilancio di previsione iniziale. In 
quest’ultima ipotesi la Giunta provinciale adotta apposi-
ta deliberazione da trasmettere, entro il termine di cui al 
comma 1, al Consiglio provinciale insieme alla delibera-
zione di approvazione del rendiconto dell’esercizio previ-
sta dall’art. 62, comma 1.»   
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  Art. 17.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Alla copertura degli oneri per complessivi 
2.924.920.988,09 euro a carico dell’esercizio fi nanziario 
2013, derivanti dagli articoli 5, commi 1 (tabella   A)   e 2 
(tabella   B)  , 6, 14 e 15 della presente legge, si provvede 
con una corrispondente quota delle entrate iscritte nel bi-
lancio di previsione della Provincia per l’anno 2013. 

 2. Alla copertura degli oneri per complessivi 
312.862.544,52 euro a carico degli esercizi fi nanzia-
ri 2014 e 2015, derivanti dall’art. 5, comma 1 (Tabella 
  A)  , relativamente alla seconda e terza annualità dei li-
miti d’impegno autorizzati, e dagli articoli 5, comma 2 
(Tabella   B)  , 14 e 15, si provvede con una corrispondente 
quota delle disponibilità fi nanziarie previste per il biennio 
2014-2015 nel bilancio triennale 2013-2015.   

  Capo  III 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 18.
      Modifi ca della legge provinciale 12 dicembre 1996, n. 24, 

«Consiglio scolastico provinciale e disposizioni in 
materia di assunzione del personale insegnante».    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 1 dell’art. 12  -bis    della 
legge provinciale 12 dicembre 1996, n. 24, e successive 
modifi che, è inserita la seguente lettera:  

 «b  -bis  ) dopo le fasce delle graduatorie provinciali 
previste dalla lettera   b)   la Giunta provinciale può istituire 
una o più fasce aggiuntive per ogni classe di concorso 
o posto di organico, sulla base del fabbisogno di perso-
nale docente abilitato determinato previsionalmente. La 
Giunta provinciale stabilisce, inoltre, chi ha titolo all’in-
serimento nelle fasce aggiuntive. Il punteggio delle fasce 
aggiuntive è calcolato secondo la tabella provinciale di 
valutazione di cui alla lettera   b)  .» 

 2. Nel comma 11 dell’art. 12  -ter   della legge provin-
ciale 12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi che è 
aggiunto il seguente periodo: «Al fi ne di garantire la con-
tinuità didattica, i docenti della seconda lingua italiana o 
tedesca nella scuola primaria che concludono un contrat-
to a tempo indeterminato decorrente dall’anno scolastico 
2013/2014 possono chiedere il trasferimento, l’assegna-
zione provvisoria o l’utilizzazione su altri posti o su altre 
classi di concorso solo dopo cinque anni di effettivo ser-
vizio nell’insegnamento della seconda lingua.»   

  Art. 19.
      Modifi ca della legge provinciale 16 ottobre 1992, n. 37, 

«Nuove norme in materia di patrimonio scolastico»    

      1. I commi 3 e 4 dell’art. 5 della legge provinciale 16 otto-
bre 1992, n. 37, e successive modifi che, sono così sostituiti:  

 «3. L’arredamento delle scuole dell’infanzia ai sensi 
del comma 2 oltre ad arredamento può comprendere anche 
attrezzature nonché materiale didattico e ludico di base. 
Il fi nanziamento dell’arredamento delle scuole dell’in-
fanzia provinciali avviene unicamente tramite i comuni e 
questo riguarda anche le scuole dell’infanzia provinciali 
che non sono gestite dai comuni stessi, oppure che non 

sono di proprietà di questi. Il fi nanziamento delle scuole 
dell’infanzia parifi cate, invece, avviene direttamente tra-
mite l’amministrazione provinciale. I mezzi fi nanziari per 
l’acquisizione di aree, per la progettazione, la costruzio-
ne, l’ampliamento, la ristrutturazione, la sistemazione e 
la manutenzione di edifi ci vengono concessi per tutte le 
scuole dell’infanzia, anche per le scuole dell’infanzia pa-
rifi cate, tramite la legge provinciale 21 luglio 1977, n. 21. 

 4. La gestione di una scuola dell’infanzia provinciale 
da parte di un altro soggetto giuridico presuppone la sti-
pulazione di un accordo con il comune competente. Lo 
stesso comune disciplina le questioni relative alla gestio-
ne e quelle concernenti il fi nanziamento degli investimen-
ti e delle spese correnti.»   

  Art. 20.
      Modifi ca della legge provinciale 28 settembre 2009, n. 5, 

«Norme in materia di bonifi ca»    

     1. Nel terzo periodo del comma 1 dell’art. 32 della leg-
ge provinciale 28 settembre 2009, n. 5, e successive mo-
difi che, sono soppresse le seguenti parole: «,su richiesta 
del rispettivo consorzio». 

  2. Il comma 6 dell’art. 35 della legge provinciale 28 set-
tembre 2009, n. 5, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «6. Successivamente all’approvazione del piano di 
ricomposizione fondiaria è presentata domanda di intavo-
lazione del piano presso l’uffi cio tavolare territorialmente 
competente.» 

  3. Il comma 24 dell’art. 44 della legge provinciale 
28 settembre 2009, n. 5, è così sostituito:  

 «24. Oltre alle opere di miglioramento fondiario, 
i consorzi di miglioramento fondiario possono, esclu-
sivamente allo scopo del conseguimento dei propri fi ni 
istituzionali, provvedere, direttamente o anche tramite la 
partecipazione a società con altri enti dotati di personalità 
giuridica, alla progettazione, realizzazione e gestione di 
impianti di produzione di energia elettrica in canali e con-
dotte consortili nonché l’approvvigionamento di imprese 
produttive e attività civili con acqua corrente per usi che 
comportano la restituzione delle acque e sono compatibili 
con le successive utilizzazioni.»   

  Art. 21.
      Modica della legge provinciale 22 ottobre 1993, n. 17, 

«Disciplina del procedimento amministrativo e del 
diritto di accesso ai documenti amministrativi».    

      1. Dopo l’art. 28 della legge provinciale 22 ottobre 1993, 
n. 17, e successive modifi che, è inserito il seguente articolo:  

 «Art. 28  -bis      (Misure di trasparenza)     — 1. In attua-
zione dei principi di legalità, buon andamento, imparzia-
lità e accessibilità totale, a decorrere dal 1° luglio 2013 
la Provincia, gli enti da essa dipendenti e quelli a ordi-
namento provinciale, comprese le società partecipate, le 
società in-house e le aziende speciali, rendono accessi-
bili, nel rispetto della normativa in materia di protezione 
dei dati personali, sui propri siti internet, con link visibile 
nella homepage, i provvedimenti che dispongono:  

   a)   la concessione di sovvenzioni, contributi, sus-
sidi, premi, incentivi ed ausili fi nanziari e l’attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere alle imprese; 
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   b)   l’attribuzione di corrispettivi e compensi a per-
sone, professionisti, imprese ed enti privati, ad esclusione 
dei trattamenti relativi ai rapporti di lavoro dipendente; 

   c)   l’attribuzione di vantaggi economici di qualun-
que genere a enti pubblici e privati. 

 2. Gli adempimenti di cui al comma 1 possono essere 
attuati mediante l’utilizzo di siti informatici di altre am-
ministrazioni ed enti pubblici obbligati, ovvero di loro 
associazione. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 1 rimangono pub-
blicati per un anno. 

 4. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costi-
tuisce condizione legale di effi cacia dei provvedimenti di 
concessione e attribuzione di importo superiore a 1.000 
euro. 

 5. All’attuazione del presente articolo si provvede con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 6. La Giunta provinciale è autorizzata ad emanare di-
rettive integrative in merito alle pubblicazioni di cui al 
presente articolo.» 

 2. Dopo il comma 4 dell’art. 2  -bis    della legge provin-
ciale 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi che, è 
aggiunto il seguente comma:  

 «5. Dai fatti e dalle sanzioni di cui ai commi 1, 2 
e 4 è esclusa la mancata comunicazione di informazio-
ni sull’ottenimento di sovvenzioni, contributi, sussidi e 
borse di studio, premi, incentivi, o altre agevolazioni eco-
nomiche di qualsiasi tipo agli uffi ci provinciali che con-
cedono e liquidano tali importi.»   

  Art. 22.

      Modifi ca della legge provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, 
«Norme in materia di bilancio e di contabilità della 
Provincia autonoma di Bolzano».    

      1. Dopo l’art. 62 della legge provinciale 29 gennaio 
2002, n. 1, è inserito il seguente articolo:  

 «Art. 62  -bis      (Elenco degli enti e delle società dipen-
denti)    — 1. Contestualmente al rendiconto annuale della 
Provincia viene redatto un elenco, in formato tabellare, di 
tutte le istituzioni e di tutti gli enti della Provincia, quali 
agenzie, aziende speciali, società in-house o istituzioni e 
organizzazioni simili, e di tutte le società partecipate dalla 
Provincia nonché le relative partecipazioni dirette o indi-
rette ad altri soggetti. Nell’elenco sono indicati lo scopo 
della società ovvero dell’ente, la struttura societaria, la 
composizione degli organi societari e dell’organico non-
ché il bilancio annuale dettagliato.»   

  Art. 23.
      Modifi ca della legge provinciale 2 dicembre 1985, 

n. 16, «Disciplina dei servizi di trasporto pubblico di 
persone».    

      1. Dopo il comma 6 dell’art. 1 della legge provinciale 
2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «7. La presente legge è integrata dalle disposizioni 
comunitarie relative ai servizi pubblici di trasporto di pas-
seggeri su strada e rotaia sin dalla loro entrata in vigore. 
Non trovano più applicazione le disposizioni in contrasto 
con la presente legge.» 

  2. Il comma 2 dell’art. 2 della legge provinciale 
2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. Per i servizi di cui al comma 1 l’assessore pro-
vinciale competente è autorizzato a corrispondere, a favo-
re dei richiedenti l’istituzione dei servizi o dell’impresa di 
trasporto incaricata, un importo fi no ad un massimo del 
70 per cento sul costo del servizio.» 

  3. L’art. 4 della legge provinciale 2 dicembre 1985, 
n. 16, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 4    (Orario dei servizi di trasporto)    — 1. L’as-
sessore provinciale competente, sentite le imprese di tra-
sporto, approva le modalità di svolgimento e l’orario dei 
servizi di trasporto di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 1. 

 2. Le imprese di trasporto sono tenute ad esporre, nel-
le autostazioni e negli spazi appositamente predisposti, 
in corrispondenza delle fermate, gli orari dei servizi di 
trasporto nella forma disposta dall’uffi cio provinciale 
competente.» 

 4. Dopo il comma 1 dell’art. 4  -bis    della legge provin-
ciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «1  -bis  . L’assessore provinciale competente può con-
cedere contributi a favore dei comuni richiedenti, qualora 
i lavori di cui al comma 1 siano particolarmente gravosi. 
Le modalità per la concessione dei contributi sono stabi-
lite con apposito provvedimento.» 

 5. Dopo la lettera   m)   del comma 1 dell’art. 5 della leg-
ge provinciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modi-
fi che, sono aggiunte le seguenti lettere   n)   ed   o)  : 

 «  n)   svolgere i servizi secondo le modalità indicate 
nei decreti di autorizzazione all’effettuazione dei servizi 
trasporto pubblico di cui agli articoli 2 e 4; 

   o)   comunicare immediatamente all’uffi cio provin-
ciale competente le cause che possono infl uire sulla rego-
larità e sulla sicurezza del servizio, fornire tutti i dati e gli 
elementi statistici concernenti il servizio e agevolare l’uf-
fi cio competente nell’espletamento del proprio compito.» 

 6. La lettera   c)    del comma 3 dell’art. 6 della legge pro-
vinciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, 
è così sostituita:  

 «  c)   l’elenco dei servizi assegnati inizialmente al con-
cessionario e le modalità del loro svolgimento. L’elenco e 
le modalità di svolgimento vengono aggiornati con il de-
creto di approvazione dell’orario dei servizi di trasporto 
previsto all’art. 4.» 
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  7. Dopo l’art. 6 della legge provinciale 2 dicembre 
1985, n. 16, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 6  -bis      (Affi damento dei servizi di trasporto pub-
blico di linea)    — 1. La Provincia, in base alla vigente 
disciplina comunitaria e statale, provvederà entro i termi-
ni ivi previsti alla pubblicazione della gara d’appalto per 
l’affi damento dei servizi di trasporto pubblico di linea su 
gomma, individuando, in base a criteri di differenziazione 
territoriale e socio-economica e in base a principi di pro-
porzionalità, adeguatezza ed effi cienza rispetto alle carat-
teristiche del servizio, bacini territoriali coerenti al siste-
ma di cadenzamento ed in funzione dell’interconnessione 
con le direttrici principali ai centri urbani più grandi.» 

  8. Il comma 2 dell’art. 12 della legge provinciale 
2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. Al fi ne di assicurare una gestione unitaria delle 
informazioni previste al comma 1, lettera   g)  , dell’art. 5, 
di garantire l’uniformità e la comparabilità dei dati azien-
dali di cui alla lettera   f)   dello stesso comma, di provve-
dere all’informazione all’utenza dell’offerta dei servizi di 
trasporto pubblico locale e di assicurare altre attività di 
interesse comune alle imprese di trasporto, i concessiona-
ri, sulla base di apposita convenzione, affi dano l’organiz-
zazione di una specifi ca struttura unitaria ad un’impresa 
che disponga di adeguata competenza e delle necessarie 
attrezzature tecniche e gestionali.» 

  9. L’art. 13 della legge provinciale 2 dicembre 1985, 
n. 16, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 13    (Tariffe dei servizi di trasporto)    — 1. Le 
tipologie tariffarie, le tariffe e le condizioni d’utilizzo dei 
servizi di trasporto pubblico di cui all’art. 1, commi 2 e 3, 
sono stabilite dalla Giunta provinciale. 

 2. Per i servizi previsti ai commi 1, 3 e 4 dell’art. 2, 
la Giunta provinciale può autorizzare l’applicazione di 
particolari tariffe e modalità di utilizzo dei servizi. In tal 
caso i contributi ordinari sono concessi solo se le infor-
mazioni necessarie per la determinazione dei contributi 
sono disponibili nonostante le modifi che autorizzate. Nel 
caso dei servizi di cui al comma 4 dell’art. 2, la Giunta 
provinciale, ove ricorrano particolari esigenze di tutela 
ambientale, è autorizzata a concedere contributi a favore 
dei soggetti richiedenti l’istituzione dei servizi stessi. 

 3. Le entrate derivanti dalla vendita dei titoli di viag-
gio dei servizi di trasporto locale d’interesse provinciale 
vengono destinate a favore del settore trasporto pubblico 
di persone e vengono considerate come anticipo dei con-
tributi di cui all’art. 17. 

 4. Le imprese di trasporto e i loro consorzi sono tenuti 
ad una gestione centralizzata delle informazioni relative 
all’utilizzo dei servizi di trasporto da parte degli utenti 
attraverso la struttura prevista all’art. 12.» 

  10. Dopo il comma 1 dell’art. 16 della legge provin-
ciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è 
aggiunto il seguente comma:  

 «2. Il contributo per i chilometri di trasferimento 
viene erogato nella stessa misura del costo standard di cui 
all’art. 17. Per imprese di trasporto pubblico che effet-
tuano prevalentemente servizio extraurbano il contributo 

per i chilometri di trasferimento non potrà superare il 12 
per cento degli effettivi chilometri di servizio percorsi, 
mentre per imprese di trasporto pubblico che effettuano 
prevalentemente servizio urbano lo stesso contributo non 
potrà superare il 6 per cento. Con delibera della Giunta 
provinciale possono essere fi ssate modalità e pure condi-
zioni per scostamenti dalle sopra citate percentuali.» 

  11. Dopo il comma 3 dell’art. 17 della legge provin-
ciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «3  -bis  . Il comma 3 va interpretato nel senso che ai 
costi ivi elencati si sommano anche gli oneri e i costi fi -
nanziari comprovatamente sostenuti dall’impresa di tra-
sporto per obblighi di servizio pubblico.» 

 12. Dopo l’art. 19 della legge provinciale 2 dicembre 
1985, n. 16, e successive modifi che, sono inseriti i se-
guenti articoli 19  -bis   e 19  -ter  : 

 «Art. 19  -bis      (Sanzioni amministrative a carico delle 
imprese di trasporto)    — 1. Le imprese di trasporto che 
violino gli obblighi di cui all’art. 5, comma 1, senza giu-
stifi cata motivazione sono soggette al pagamento di una 
sanzione amministrativa da 1.000,00 euro a 5.000,00 
euro. 

 2. In caso di mancata effettuazione delle corse per ca-
renze organizzative imputabili all’impresa di trasporto, di 
mancato utilizzo delle apparecchiature per la gestione dei 
turni, di bigliettazione e di informazione al pubblico, e 
nel caso di utilizzo di autobus non autorizzati si applica la 
sanzione amministrativa di 5.000,00 euro. 

 3. Tutti gli importi addebitati a titolo di sanzione ammi-
nistrativa saranno detratti dal contributo di cui all’art. 17. 

 4. Gli importi delle sanzioni amministrative di cui al 
presente articolo possono essere aggiornati annualmen-
te con deliberazione della Giunta provinciale, in ragione 
delle variazioni del costo della vita in base ai dati ASTAT. 

 Art. 19  -ter      (Sanzioni amministrative a carico degli 
utenti dei servizi di trasporto pubblico)    — 1. Gli uten-
ti dei servizi di trasporto pubblico di cui all’art. 1 della 
presente legge sono tenuti al rispetto delle disposizioni di 
cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 753. In caso di violazione di tali dispo-
sizioni vengono applicate le sanzioni amministrative per 
le stesse previste, maggiorate del 300 per cento, se non 
espressamente disciplinate con il presente articolo. 

 2. Gli utenti che trasgrediscono le disposizioni relative 
alla tutela della salute dei non fumatori sono soggetti alla 
sanzione amministrativa prevista dalla legge provinciale 
3 luglio 2006, n. 6. 

 3. Qualora l’utente del pubblico servizio compia atti 
tali da compromettere la sicurezza e la regolarità del ser-
vizio nonché l’incolumità degli altri viaggiatori, gli agen-
ti di cui al comma 9 ed il conducente del mezzo hanno la 
facoltà, a loro insindacabile giudizio, di ritirare il titolo di 
viaggio e, qualora sia nominativo, di impedire o sospen-
dere nelle forme di legge la prosecuzione del viaggio. 

 4. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale devo-
no munirsi di valido titolo di viaggio che deve essere con-
servato per la durata dell’intero percorso e sino alla fermata 
di discesa ed esibito a richiesta del personale di vigilanza. 
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 5. I viaggiatori che utilizzano i servizi pubblici di tra-
sporto sprovvisti di valido titolo di viaggio sono tenuti 
a corrispondere il prezzo del biglietto ordinario di corsa 
semplice e sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa da 30 euro a 240 euro. 

 6. I viaggiatori che utilizzano i servizi pubblici di tra-
sporto muniti di titolo di viaggio ceduto o contraffatto e 
i viaggiatori colti in fl agranza a cedere titoli di viaggio 
sono tenuti a corrispondere il prezzo del biglietto ordi-
nario di corsa semplice e sono soggetti al pagamento di 
una sanzione amministrativa da 60 euro a 400 euro. La 
constatazione della contraffazione del titolo di viaggio 
comporta in ogni caso il ritiro del documento da parte 
dell’agente in servizio. 

  7. La sanzione amministrativa di cui al comma 5 è ri-
dotta a 10 euro se:  

   a)   il viaggiatore che è in possesso di un valido titolo 
di viaggio nominativo, ma che utilizza i servizi di traspor-
to pubblico senza avere con sé il titolo stesso, dimostri 
all’azienda esercente il servizio, entro 5 giorni dal fatto, 
il possesso del titolo di viaggio stesso e provveda conte-
stualmente a pagare, con le modalità stabilite dall’azienda 
stessa, la somma dovuta; 

   b)   il viaggiatore che è in possesso di un valido titolo 
di viaggio nominativo, ma che utilizza i servizi di traspor-
to pubblico senza esibire un documento di identifi cazio-
ne valido eventualmente prescritto, dimostri all’azienda 
esercente il servizio, entro 5 giorni dal fatto, la propria 
identità e provveda contestualmente a pagare, con le mo-
dalità stabilite dall’azienda stessa, la somma dovuta. 

 8. Nei casi di cui ai commi 5 e 6 al viaggiatore è co-
munque consentito di regolarizzare la propria posizione 
all’atto della contestazione mediante l’immediato paga-
mento di una somma pari all’importo del biglietto ordi-
nario di corsa semplice, maggiorato della sanzione in mi-
sura minima; i viaggiatori che non regolarizzano la loro 
posizione, se maggiorenni, devono scendere dai veicoli. 

 9. All’accertamento dell’infrazione, alla sua contesta-
zione immediata nonché alla riscossione immediata delle 
sanzioni amministrative provvedono gli agenti dipendenti 
formalmente incaricati dalle società che esercitano i ser-
vizi di trasporto pubblico nonché i dipendenti provinciali 
autorizzati dall’assessore competente. Per la legalità dei 
verbali detto personale deve aver prestato giuramento 
nelle forme di legge. 

 10. Se il pagamento non avviene ai sensi dei commi 7 
e 8, il dipendente dell’azienda concessionaria incaricato 
del controllo, che ha accertato e contestato la violazione, 
inoltra il verbale di accertamento al legale rappresentante 
dell’azienda concessionaria di trasporto da cui dipende, il 
quale è competente a emettere l’ordinanza ingiunzione. 

 11. Al fi ne di rendere conoscibili agli utenti le disposi-
zioni di cui al presente articolo, gli esercenti i servizi di 
trasporto pubblico sono tenuti ad esporne il contenuto al 
pubblico in modo ben visibile. 

 12. I proventi delle sanzioni amministrative spettano 
alle aziende di trasporto che li impiegano per migliorare 
le attività di controllo e di assistenza alla clientela e di 
informazione relative al servizio e ai punti vendita, secon-
do un programma che le aziende di trasporto sono tenute 
a presentare annualmente, e che deve essere approvato 
dall’assessore provinciale competente alla mobilità. 

 13. Gli importi delle sanzioni di cui al presente articolo 
possono essere aggiornati annualmente con deliberazione 
della Giunta provinciale, in ragione delle variazioni del 
costo della vita in base ai dati ASTAT.»   

  Art. 24.
      Modifi ca della legge provinciale 4 marzo 1996, n. 6, 

«Provvidenze per la costruzione e l’ammodernamento 
degli impianti a fune».    

      1. Il comma 3 dell’art. 1 della legge provinciale 4 mar-
zo 1996, n. 6, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «3. I contributi di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
sono stanziati, suddivisi in parti uguali, in quattro eser-
cizi consecutivi; quelli di cui alla lettera   d)   su un unico 
esercizio.»   

  Art. 25.
      Modifi ca delle legge provinciale 14 dicembre 1974, n. 37, 

«Spesa e contributi per studi e progetti per lo sviluppo 
ed il miglioramento delle comunicazioni e dei trasporti 
nel territorio della Provincia di Bolzano e per favorire 
l’intermodalità».    

      1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge provinciale 
14 dicembre 1974, n. 37, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. In materia di sicurezza e di regolarità dei servizi 
pubblici di trasporto per via terrestre si applicano le di-
sposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 753. Le funzioni attribuite ad organi 
centrali dello Stato sono esercitate dalla Giunta provin-
ciale; quelle attribuite ad organi od uffi ci periferici dello 
Stato sono esercitate dalla Ripartizione Mobilità.» 

  2. Dopo l’art. 6 della legge provinciale 14 dicembre 
1974, n. 37, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 6  -bis      (Esame per l’accesso alla professione di 
trasportatore di viaggiatori e di merci su strada)    — 1. La 
Giunta provinciale può con propria delibera istituire una 
tariffa per l’iscrizione all’esame per l’accesso alla pro-
fessione di trasportatore di merci e persone su strada, che 
ammonti da un minimo di 100,00 euro a un massimo di 
150,00 euro.»   

  Art. 26.
      Modifi ca della legge provinciale 21 agosto 1978, n. 46, 

«Provvedimenti concernenti gli invalidi civili, i ciechi 
civili e i sordi».    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 6 della legge provinciale 
21 agosto 1978, n. 46, e successive modifi che, sono ag-
giunti i seguenti commi 3 e 4:  

 «3. A decorrere dal 2013 il limite d’età per il con-
seguimento delle pensioni di cui al comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , è incrementato sulla base del meccanismo introdotto 
dall’art. 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
della legge 30 luglio 2010, n. 122, che tiene in considera-
zione la speranza di vita, come rilevata dall’ISTAT. L’in-
cremento è disposto con delibera della Giunta provinciale. 
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 4. Per il periodo dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 
2015 il limite d’età è determinato in 65 anni e 3 mesi.»   

  Art. 27.
      Modifi ca della legge provinciale 7 novembre 1983, n. 41, 

«Per la disciplina dell’educazione permanente e del 
sistema di biblioteche pubbliche».    

     1. Il comma 3 dell’art. 29  -bis    della legge provinciale 
7 novembre 1983, n. 41, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. I fi nanziamenti sono disposti con decreto del 
competente assessore provinciale. I fi nanziamenti agli 
enti pubblici per attività di cui agli articoli 27 e 27  -bis   
sono liquidati direttamente. I fi nanziamenti agli enti pri-
vati per attività di cui agli articoli 27, 27  -bis   e 28 sono 
liquidati previa presentazione di un elenco delle spese 
sostenute almeno corrispondente al totale delle spese 
ammesse.»   

  Art. 28.
      Modifi ca della legge provinciale 21 giugno 2011, 

n. 4, «Misure di contenimento dell’inquinamento 
luminoso ed altre disposizioni in materia di utilizzo 
di acque pubbliche, procedimento amministrativo ed 
urbanistica».    

      1. Il comma 1 dell’art. 10 della legge provincia-
le 21 giugno 2011, n. 4, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. La Giunta provinciale è autorizzata a promuove-
re, per un importo complessivo non superiore a 9 milioni 
di euro, le procedure di gara per l’acquisto, la messa in 
servizio in via sperimentale sul territorio provinciale e la 
manutenzione di cinque autobus alimentati ad idrogeno, 
a condizione che la Commissione dell’Unione Europea 
concorra al fi nanziamento degli oneri connessi in misu-
ra non inferiore al 31 per cento della spesa complessiva 
sulla base della decisione del Parlamento Europeo e del 
Consiglio n. 1639/2006/CE, istitutiva di un programma 
quadro per la competitività e l’innovazione (2007-2013), 
pubblicata nella G.U.C.E. 9 novembre 2006, n. L310.»   

  Art. 29.
      Modifi ca della legge provinciale 13 febbraio 1997, n. 4, 

«Interventi della Provincia autonoma di Bolzano-Alto 
Adige per il sostegno dell’economia».    

     1. Dopo la lettera   c)    del comma 1 dell’art. 19 della leg-
ge provinciale 13 febbraio 1997, n. 4, e successive modi-
fi che, è aggiunta la seguente lettera:  

 «  d)   garanzie per crediti export fi no ad un valore di 
70 milioni di euro.» 

 2. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 19 della leg-
ge provinciale 13 febbraio 1997, n. 4, e successive modi-
fi che, è aggiunta la seguente lettera:  

 «  e)   concessione di incentivi per un ammontare di 
2.000.000 di euro all’anno a sostegno delle aziende con 
sede in Alto Adige, che sono fornitrici di prodotti destina-
ti all’esportazione.» 

  3. Il comma 2 dell’art. 19 della legge provinciale 
13 febbraio 1997, n. 4, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. La Provincia può realizzare direttamente o per il 
tramite di società controllate o organismi appositamente 
incaricati le iniziative di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  d)  , e rimborsare loro le spese sostenute.» 

  4. Dopo il comma 2 dell’art. 19 della legge provinciale 
13 febbraio 1997, n. 4, e successive modifi che, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «3. A copertura del rischio connesso con le garanzie 
emesse ai sensi della lettera   d)   del comma 1 è istituito 
presso la Provincia, o presso le società controllate o gli 
organismi di cui al comma 2, un fondo con una dotazione 
minima di 5 milioni di euro. Detto fondo può anche es-
sere alimentato con una quota parte dei rientri del fondo 
di rotazione di cui alla legge provinciale 15 aprile 1991, 
n. 9, e successive modifi che. In tal caso gli importi in que-
stione affl uiscono direttamente al fondo.»   

  Art. 30.
      Alto Adige Finance SPA    

     1. La Provincia è autorizzata a costituire una società 
di sistema denominata «Alto Adige Finance spa» con lo 
scopo di concorrere a promuovere, nell’ambito della nor-
mativa provinciale e regionale e delle direttive impartite 
dall’assessorato provinciale alle Finanze, lo sviluppo eco-
nomico dell’Alto Adige.   

  Art. 31.
      Modifi ca della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 

«Legge urbanistica provinciale»    

     1. Dopo il comma 13  -ter    dell’art. 107 della legge pro-
vinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «13  -quater  . Con riguardo ai progetti, per i quali la 
commissione di cui al comma 29 o la commissione ur-
banistica provinciale al momento dell’entrata in vigore 
della legge provinciale 12 dicembre 2011, n. 14, ha già 
rilasciato il nulla osta di cui al comma 13  -ter  , si applica la 
disciplina di cui al comma 13  -bis   nella versione vigente 
prima dell’entrata in vigore della legge provinciale 12 di-
cembre 2011, n. 14.» 

 2. Nel comma 3 dell’art. 127 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, dopo le 
parole «prevalentemente ad uso residenziale» sono inse-
rite le parole «e/o ad attività terziaria» e al termine dello 
stesso comma è aggiunto il seguente periodo: «L’am-
pliamento è previsto secondo le stesse condizioni per la 
cubatura degli alloggi di servizio nelle zone produttive, 
purché l’intero edifi cio aziendale corrisponda almeno allo 
standard CasaClima C.» 

 3. Dopo il comma 1 dell’art. 128  -quater    della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è inserito il seguente comma:  

 «2. A causa della perdurante crisi economica mondia-
le il termine per l’ultimazione dei lavori di cui all’art. 72 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e succes-
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sive modifi che, è sospeso per la durata di due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, an-
che se già scaduto nel corso dell’anno 2012. La presente 
sospensione si applica anche al termine per l’ultimazione 
già sospeso ai sensi del comma 1. La richiesta di sospen-
sione va presentata entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione.»   

  Art. 32.

      Modifi ca della legge provinciale 28 novembre 2001, 
n. 17, «Legge sui masi chiusi»    

      1. Dopo l’art. 34 della legge provinciale 28 novembre 
2001, n. 17, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «34  -bis      (Interpretazione autentica)    — 1. L’art. 34, 
comma 5, viene interpretato nel senso che l’onere reale 
di mantenimento include altresì il diritto di abitazione ai 
sensi dell’art. 1022 del codice civile, salva diversa dispo-
sizione nell’atto di assunzione per atto tra vivi o mortis 
causa.»   

  Art. 33.

      Modifi ca della legge provinciale 25 luglio 1970, n.16, 
«Tutela del paesaggio»    

     1. Il comma 3 dell’art. 18  -bis    della legge provincia-
le 25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. Al fondo confl uiscono inoltre elargizioni e do-
nazioni offerte da terzi, le somme fi ssate quale misure di 
compensazione per interventi nell’ambiente e nel paesag-
gio nonché le entrate derivanti dalle sanzioni amministra-
tive fi ssate dall’amministrazione provinciale e riscosse 
nell’ambito della tutela dell’ambiente, della natura e del 
paesaggio secondo le leggi provinciali vigenti di settore.»   

  Art. 34.

      Modifi ca della legge provinciale 8 novembre 1982, n. 33, 
«Provvedimenti in materia di informatica provinciale».    

     1. Dopo la lettera   g)    del comma 1 dell’art. 4 della legge 
provinciale 8 novembre 1982, n. 33, e successive modifi -
che, è aggiunta la seguente lettera:  

 «  h)   la conservazione e la gestione di banche dati 
strategiche ai sensi dell’art. 4, comma 3, del decreto-leg-
ge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge, con modifi -
cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, 
n. 135.» 

  2. Il comma 2 dell’art. 4 della legge provinciale 
8 novembre 1982, n. 33, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. Le attività di sviluppo e gestione del servizio 
informativo provinciale e del sistema informativo socio-
sanitario costituiscono servizi di interesse generale.»   

  Art. 35.

      Disciplina delle modalità di affi damento della gestione 
di impianti sportivi di proprietà degli enti pubblici 
territoriali.    

     1. Il presente articolo disciplina, in attuazione 
dell’art. 90, comma 25, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, le modalità di affi damento della gestione di im-
pianti sportivi privi di rilevanza economica di proprietà 
degli enti pubblici territoriali, al fi ne di migliorare, attra-
verso il coinvolgimento dell’associazionismo sportivo, 
la fruibilità e la qualità dei servizi e ottimizzare i costi 
gestionali. 

 2. Si intendono per impianti sportivi privi di rilevanza 
economica quelli che, in relazione alle loro caratteristi-
che strutturali, alla funzione sociale da essi svolta per il 
territorio, alle discipline sportive in essi praticabili e alla 
mancanza o marginalità dei servizi a rilevanza economica 
in essi fruibili, danno luogo ad una gestione degli stessi 
inidonea a generare introiti suffi cienti per la copertura dei 
costi complessivi di gestione. 

 3. Gli enti pubblici territoriali che non intendano gesti-
re direttamente i propri impianti sportivi privi di rilevan-
za economica ne affi dano in via preferenziale la gestione 
a società, associazioni e cooperative sportive dilettanti-
stiche, enti di promozione sportiva, associazioni di di-
scipline sportive e federazioni sportive, anche in forma 
associata. 

 4. Le modalità di affi damento e il contenuto della con-
venzione vengono determinate dalla Giunta provinciale.   

  Art. 36.

      Contributi per l’assunzione di persone disabili    

     1. I proventi derivanti dalle sanzioni e dagli esoneri 
previsti dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, e successive 
modifi che, e non erogabili in base all’art. 13 della stessa 
legge, vengono utilizzati ai sensi dell’art. 11, comma 2, 
lettera   b)  , della legge provinciale 30 giugno 1983, n. 20, e 
successive modifi che.   

  Art. 37.

      Modifi ca della legge provinciale 20 maggio 1992, n. 15, 
recante «Iniziative della Provincia in materia di difesa 
dei consumatori e utenti».    

     1. Dopo la lettera   g)    del comma 2 dell’art. 2 della legge 
provinciale 20 maggio 1992, n. 15, è aggiunta la seguente 
lettera:  

 «  h)   partecipazione alla determinazione degli stan-
dard di qualità dei servizi pubblici locali erogati dai sog-
getti privati e vigilanza sull’applicazione degli standard.» 
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  2. Dopo l’art. 8 della legge provinciale 20 maggio 
1992, n. 15, è aggiunto il seguente articolo:  

 «Art. 9    (Determinazione degli standard di qualità)    
— 1. A tutela dei diritti degli utenti e a garanzia della 
qualità dei servizi pubblici locali in caso di affi damento 
dei servizi a soggetti privati, gli enti di cui all’art. 1, com-
ma 2, della legge provinciale 16 novembre 2007, n. 12, 
applicano le disposizioni di cui all’art. 2, comma 461, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 2. Il fi nanziamento delle attività di cui al comma 1 del 
presente articolo e di cui all’art. 2, comma 2, lettera   h)  , a 
carico dei soggetti privati e l’ammontare del fi nanziamen-
to stesso sono defi niti nei contratti di servizio. Non sono 
previste spese a carico dei bilanci pubblici.» 

  3. Dopo l’art. 9 della legge provinciale 20 maggio 
1992, n. 15, è aggiunto il seguente articolo:  

 «Art. 10 — 1. Ai sensi della legislazione statale, la 
presente legge si applica anche ai soggetti di cui alla let-
tera d  -bis  ) dell’art. 18 del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206.»   

  Art. 38.

      Abrogazione di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   l’art. 11 della legge provinciale 23 aprile 1992, 

n. 10, e successive modifi che; 
   b)   l’art. 19 della legge provinciale 20 luglio 2006, 

n. 7, e successive modifi che; 
   c)   l’art. 3  -bis   della legge provinciale 2 dicembre 

1985, n. 16, e successive modifi che; 
   d)   l’art. 5  -bis   della legge provinciale 2 dicembre 

1985, n. 16, e successive modifi che; 
   e)   la legge provinciale 19 gennaio 1973, n. 6; 
   f)   la lettera   e)   del comma 1 dell’art. 7 della legge 

provinciale 5 dicembre 2012, n. 21.   

  Art. 39.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 20 dicembre 2012 

 DURNWALDER 

 (  Omissis  ).   

  13R028

    REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 29 novembre 2012 , n.  0244/Pres. .

      Regolamento recante modifi che al decreto del Presiden-
te della Regione 21 agosto 2002, n. 253 (Regolamento con-
cernente l’individuazione degli ambiti di intervento e delle 
priorità, nonchè dei criteri e delle modalità per la concessio-
ne di incentivi nel settore turistico ai sensi del Titolo X, Capi 
I, II, IV e V della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia n. 50 del 12 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, recan-
te «Disciplina organica del turismo» ed in particolare 
l’art. 159, comma 1, che autorizza l’Amministrazione 
regionale a concedere contributi, ai Collegi di cui agli ar-
ticoli 122 (guide alpine-maestri di alpinismo e aspiranti 
guida alpina), 127 (guide speleologiche-maestri di spe-
leologia e aspiranti guida speleologica) e 132 (Maestri 
di   sci)   della legge medesima, per l’organizzazione e lo 
svolgimento dei corsi di abilitazione per l’esercizio della 
professione e per l’organizzazione e lo svolgimento dei 
corsi per il conseguimento delle specializzazioni, di cui 
all’art. 138, comma 1, lettere   a)   e   d)  ; 

 Dato ato che il menzionato art. 159, comma 3, della 
legge regionale n. 2/2002 prevede che i contributi di cui 
al comma 1 sono concessi secondo i criteri e le modalità 
previste dal regolamento regionale di cui all’art. 153 della 
legge medesima, in misura non superiore al 95 per cento 
della spesa ritenuta ammissibile; 

 Visto il proprio decreto 21 agosto 2002, n. 0253/Pres., 
con il quale è stato emanato, in attuazione della citata 
legge regionale n. 2/2002, il «Regolamento concernente 
l’individuazione degli ambiti di intervento e delle priori-
tà, nonché dei criteri e delle modalità per la concessione 
di incentivi nel settore turistico ai sensi del Titolo X, Capi 
I, II, IV e V della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2»; 

 Considerato che il regolamento regionale di cui 
all’art. 153 della menzionata legge regionale n. 2/2002 
è emanato su parere conforme della competente Com-
missione consiliare, che deve pertanto essere acquisito 
prima dell’approvazione defi nitiva da parte della Giunta 
regionale; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 1941 
del 9 novembre 2012 con cui è stato adottato in via pre-
liminare il regolamento avente ad oggetto «Regolamento 
recante modifi che al decreto del Presidente della Regione 
21 agosto 2002, n. 253 (Regolamento concernente l’in-
dividuazione degli ambiti di intervento e delle priorità, 
nonché dei criteri e delle modalità per la concessione di 
incentivi nel settore turistico ai sensi del Titolo X, Capi I, 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-2-2013 3a Serie speciale - n. 5

II, IV e V della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2)», 
al fi ne di aggiornare l’ammontare massimo delle spese 
ammissibili previsto per i compensi ad istruttori ed altri 
docenti, per i compensi per coordinamento e direzione 
nonché per le spese di vitto e alloggio di istruttori e altri 
docenti, sostenuti per lo svolgimento dei corsi di forma-
zione professionale di cui all’art. 159 della legge regio-
nale n. 2/2002, come attualmente previsti, in quanto gli 
stessi non risultano più in linea con le tariffe attualmente 
vigenti in materia, essendo stati fi ssati nell’anno 2002; 

 Vista la nota prot. n. 5736/P di data 19 novembre 2012 
con cui il Consiglio regionale ha comunicato che la II 
Commissione permanente nella seduta di data 19 novem-
bre 2012 ha espresso parere favorevole sul regolamento 
di cui trattasi; 

 Ravisata quindi, la necessità di apportare le modifi che 
di cui sopra, al Regolamento emanato con proprio decreto 
n. 0253/Pres./2002; 

 Visto il testo del «Regolamento recante modifi che al 
decreto del Presidente della Regione 21 agosto 2002, 
n. 253 (Regolamento concernente l’individuazione degli 
ambiti di intervento e delle priorità, nonché dei criteri e 
delle modalità per la concessione di incentivi nel settore 
turistico ai sensi del Titolo X, Capi I, II, IV e V della leg-
ge regionale 16 gennaio 2002, n. 2)»; 

 Ritenuto di emanare il suddetto Regolamento sulla 
base delle citate disposizioni normative; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2038 del 21 novembre 2012; 

  Decreta:  

 1. È emanato, per quanto espresso in premessa, il «Re-
golamento recante modifi che al decreto del Presiden-
te della Regione 21 agosto 2002, n. 253 (Regolamento 
concernente l’individuazione degli ambiti di intervento e 
delle priorità, nonché dei criteri e delle modalità per la 
concessione di incentivi nel settore turistico ai sensi del 
Titolo X, Capi I, II, IV e V della legge regionale 16 gen-
naio 2002, n. 2)», nel testo allegato che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 TONDO   

  

      Regolamento recante modifi che al decreto del Presidente della 
Regione 21 agosto 2002, n. 253 (Regolamento concernente 
l’individuazione degli ambiti di intervento e delle priorità, 
nonché dei criteri e delle modalità per la concessione di incentivi 
nel settore turistico ai sensi del Titolo X, Capi I, II, IV e V della 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2).  

 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento modifi ca il Regolamento concernente 
l’individuazione degli ambiti di intervento e delle priorità, nonché dei 
criteri e delle modalità per la concessione di incentivi nel settore turisti-
co ai sensi del Titolo X, Capi I, II, IV e V della legge regionale 16 gen-
naio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo). 

 2. La modifi ca introdotta adegua l’art. 12, comma 2, del regola-
mento di cui al comma 1 in relazione all’ammontare massimo delle spe-
se ammissibili per compensi ad istruttori ed altri docenti, per compensi 
per coordinamento e direzione nonché per spese di vitto e alloggio di 
istruttori e altri docenti, sostenuti per lo svolgimento dei corsi di forma-
zione professionale di cui all’art. 159 della legge regionale n. 2/2002. 

 Art. 2. 

  Modifi ca all’art. 12 del decreto del Presidente della Regione 
n. 253/2002  

 1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 12 del decreto del Presidente 
della Regione n. 253/2002, la parola: «200» è sostituita dalla seguente: 
«300». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 12 del decreto del Presidente 
della Regione n. 253/2002, la parola: «200» è sostituita dalla seguente: 
«300». 

 3. Alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 12 del decreto del Presidente 
della Regione n. 253/2002, la parola: «55» è sostituita dalla seguente: 
«70». 

 Art. 3. 

  Norme transitorie  

 1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano anche ai 
procedimenti in corso per i quali non sia ancora intervenuto il provvedi-
mento di concessione al momento dell’entrata in vigore del regolamento 
medesimo. 

 Art. 4. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto, il Presidente: TONDO   

  12R00776
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 29 novembre 2012 , n.  0245/Pres. .

      Regolamento recante modifi che al regolamento per la 
determinazione dei canoni da applicare alle concessioni 
demaniali ed alle utilizzazioni, comunque denominate, di 
beni demaniali e di acque pubbliche della Regione, ai sensi 
dell’articolo 57, comma 1 della legge regionale 3 luglio 2002, 
n. 16, emanato con DPReg. 29 aprile 2005, n. 113/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia n. 50 del 12 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 con 
cui lo Stato ha trasferito alla Regione i beni appartenenti 
al demanio idrico e le funzioni in materia di risorse idri-
che e di difesa del suolo; 

 Vista la legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, con la 
quale, nell’ambito delle nuove competenze assunte, la 
Regione ha fra l’altro disciplinato in maniera organica la 
gestione del demanio idrico sia dal punto di vista tecnico 
che organizzativo, individuando in dettaglio le funzioni 
trasferite, tra le quali rientrano quelle relative al rilascio 
delle concessioni per le derivazioni di acque pubbliche; 

 Vista la legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17, con-
cernente la disciplina delle concessioni e conferimento 
di funzioni in materia di demanio idrico regionale, con 
esclusione delle concessioni di derivazione d’acqua e di 
estrazione di materiale litoide come espressamente previ-
sto dall’art. 1 comma 3 della legge regionale medesima; 

 Visto in particolare l’art. 14, comma 1 della legge re-
gionale 15 ottobre 2009, n. 17, che prevede che con appo-
sito decreto del Presidente della Regione, previa delibe-
razione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
regionale alla programmazione, risorse economiche e 
fi nanziarie, patrimonio e servizi generali, a decorrere dal 
1° gennaio 2011 sono adottati i canoni relativi alle con-
cessioni e alle autorizzazioni di beni del demanio idrico 
regionale, ad esclusione di quelli relativi all’estrazione 
del materiale litoide e delle derivazioni d’acqua di cui 
all’art. 1 comma 3 della citata legge regionale; 

 Visto il comma 1 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 16/2002 il quale dispone che l’Amministrazione re-
gionale con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale all’ambiente, di concerto con l’Asses-
sore regionale alle fi nanze, determina con cadenza bien-
nale i canoni da applicare relativamente alle concessioni 
demaniali ed alle utilizzazioni, comunque denominate, di 
beni demaniali e di acque pubbliche; 

 Visto il proprio decreto 16 dicembre 2010, n. 0283/
Pres., con il quale è stato emanato il «Regolamento re-
cante modifi che al regolamento per la determinazione 
dei canoni da applicare alle concessioni demaniali ed alle 
utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali 
e di acque pubbliche della Regione, ai sensi dell’art. 57, 
comma 1 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, ema-
nato con D.P.Reg. n. 113/2005», relativo alla revisione 
del Tariffario Generale dei canoni riguardanti l’estrazio-

ne del materiale litoide e le derivazioni d’acqua indicate 
nell’art. 1 per il biennio 2011-2012, ed allegato al prov-
vedimento medesimo quale parte integrante e sostanziale; 

 Considerato che nel citato proprio decreto 29 aprile 
2005, n. 0113/Pres., così come modifi cato dal proprio de-
creto 16 dicembre 2010, n. 0283/Pres., non è stata previ-
sta la fattispecie dell’uso riguardante la riqualifi cazione di 
energia indicata, tra l’altro, all’art. 6 comma 2 lettera   g)   
del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

 Ritenuto quindi necessario provvedere ad introdurre 
nel territorio della Regione autonoma Friuli Venezia Giu-
lia anche l’uso per la riqualifi cazione di energia e, conte-
stualmente determinarne il canone di concessione, atteso 
che il riuso dell’acqua già utilizzata a scopo idroelettrico 
costituisce in ogni caso una sottrazione della risorsa ad 
ulteriori possibili utilizzi, anche da parte di utenti diversi; 

 Precisato che nella riqualifi cazione di energia l’uso 
dell’acqua, sostanzialmente a ciclo chiuso mediante il 
ripompaggio dell’acqua già utilizzata a scopo idroelet-
trico, è fi nalizzato ad incrementare l’energia potenziale 
della stessa con l’obiettivo di renderla idonea all’ulteriore 
produzione di energia elettrica nelle cosiddette ore piene; 

 Ritenuto che il canone relativo a tale uso debba fare 
riferimento, in analogia con il canone ad uso idroelettrico, 
alla potenza nominale determinata in relazione alla pro-
duzione ricavabile tramite pompaggio; 

 Ritenuto altresì che nella determinazione del cano-
ne si debba tener conto dei costi relativi al ripompaggio 
dell’acqua e della remuneratività derivabile dalla produ-
zione di energia nelle cosiddette ore piene; 

 Rilevato che tale remuneratività è sostanzialmente 
dipendente dall’andamento del mercato dell’energia e 
che l’utile ricavabile dalla cessione dell’energia medesi-
ma è strettamente connesso al differenziale tra il costo 
dell’energia utilizzata per il pompaggio nelle cosiddette 
ore vuote ed il ricavo derivante dalla cessione dell’ener-
gia nelle ore piene; 

 Rilevato che tale differenziale ha avuto nel corso 
del periodo gennaio 2011 - aprile 2012 delle variazio-
ni comprese tra il 20% ed il 40% del prezzo di cessione 
dell’energia; 

 Ritenuto di emanare il «Regolamento recante modifi -
che al regolamento per la determinazione dei canoni da 
applicare alle concessioni demaniali ed alle utilizzazio-
ni, comunque denominate, di beni demaniali e di acque 
pubbliche della Regione, ai sensi dell’art. 57, comma 1 
della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, emanato con 
D.P.Reg. 29 aprile 2005, n. 113/Pres.», riguardante l’in-
troduzione all’art. 1 dell’uso denominato «riqualifi cazio-
ne di energia» e la fi ssazione nell’allegato   A)   del Regola-
mento medesimo del canone di concessione di euro Euro 
4,48 (quattro/48) per ogni kW di potenza nominale deri-
vante dal riutilizzo dell’acqua; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 
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 Vista la deliberazione della Giunta regionale 15 no-
vembre 2012 n. 1996, con la quale è stato approvato il 
«Regolamento recante modifi che al regolamento per la 
determinazione dei canoni da applicare alle concessioni 
demaniali ed alle utilizzazioni, comunque denominate, 
di beni demaniali e di acque pubbliche della Regione, ai 
sensi dell’art. 57, comma 1 della legge regionale 3 luglio 
2002, n. 16, emanato con D.P.Reg. 29 aprile 2005, n. 113/
Pres.»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al re-
golamento per la determinazione dei canoni da applicare 
alle concessioni demaniali ed alle utilizzazioni, comun-
que denominate, di beni demaniali e di acque pubbliche 
della Regione, ai sensi dell’art. 57, comma 1 della leg-
ge regionale 3 luglio 2002, n. 16, emanato con D.P.Reg. 
29 aprile 2005, n. 113/Pres.», allegato al presente provve-
dimento quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Friuli Venezia Giulia. 

 TONDO   

  

      Regolamento recante modifi che al regolamento per la 
determinazione dei canoni da applicare alle concessioni demaniali 
ed alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali e 
di acque pubbliche della Regione, ai sensi dell’art. 57, comma 1 
della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, emanato con D.P.Reg. 
29 aprile 2005, n. 113/Pres.  

 Art. 1. 
  Modifi ca all’art. 1 del D.P.Reg. n. 113/2005  

 1. Al numero 1) della lettera   b)   del comma 1 dell’art. 1 del decreto 
del Presidente della Regione 29 aprile 2005, n. 113/Pres. (Regolamento 
per la determinazione dei canoni da applicare alle concessioni demaniali 
ed alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali e di ac-
que pubbliche della Regione, ai sensi dell’art. 57, comma 1, della legge 
regionale 3 luglio 2002 n. 16), dopo le parole: «forza motrice,» sono 
inserite le seguenti: «uso riqualifi cazione di energia,». 

 Art. 2. 
  Sostituzione dell’allegato A al D.P.Reg. n. 113/2005  

 1. L’allegato A al decreto del Presidente della Regione n. 113/2005/
Pres., è sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 Art. 3. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 (  Omissis  ).   

  12R00777

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  7 dicembre 
2012 , n.  0248/Pres. .

      Legge regionale n. 27/1995, art. 4: «Regolamento recante 
criteri e modalità per la concessione delle sovvenzioni per 
promuovere un’adeguata opera d’informazione ed educa-
zione sanitaria della popolazione in materia di donazione di 
organi».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 34 del 10 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 14 luglio 1995, n. 27 (Norme 
per la promozione delle donazioni di organi nel Friuli-
Venezia Giulia) e, in particolare l’art. 4 il quale autorizza 
L’Amministrazione regionale a concedere annualmente 
sovvenzioni alle associazioni dei donatori di organi ope-
ranti nel territorio regionale; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso) e in particolare l’art. 30 che, al 
primo comma, stabilisce che i criteri e le modalità ai quali 
l’Amministrazione regionale e gli Enti regionali devono 
attenersi per la concessione di incentivi sono predetermi-
nati con regolamento, qualora non siano già previsti dalla 
legge; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 

 Visto l’art. 14, comma 1, lettera   r)   della legge regiona-
le 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della forma di 
governo della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di 
autonomia); 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 5 di-
cembre 2012, n. 2131; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante criteri e moda-
lità per la concessione delle sovvenzioni di cui all’art. 4 
della legge regionale 14 luglio 1995, n. 27 (Norme per la 
promozione delle donazioni di organi nel Friuli Venezia 
Giulia) per promuovere un’adeguata opera d’informazio-
ne ed educazione sanitaria della popolazione in materia di 
donazione di organi» nel testo allegato al presente decreto 
del quale costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 
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 3. Il presente decreto è pubblicato sul Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 TONDO   

  

      Regolamento recante criteri e modalità per la concessione delle 
sovvenzioni di cui all’articolo 4 della legge regionale 14 luglio 
1995, n. 27 (Norme per la promozione delle donazioni di organi 
nel Friuli-Venezia Giulia) per promuovere un’adeguata opera 
d’informazione ed educazione sanitaria della popolazione in 
materia di donazione di organi.  

 Art. 1. 
  Oggetto  

 1. Il presente regolamento defi nisce, ai sensi dell’art. 30 della legge 
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso) criteri e modalità 
per la concessione delle sovvenzioni di cui all’art. 4 della legge regio-
nale 14 luglio 1995, n. 27 (Norme per la promozione delle donazioni 
di organi nel Friuli-Venezia Giulia), alle associazioni dei donatori di 
organi operanti sul territorio regionale, per promuovere un’adeguata in-
formazione ed educazione sanitaria della popolazione sui trapianti di 
organi e tessuti. 

 Art. 2. 
  Iniziative fi nanziabili  

 1. Sono fi nanziabili tutte le iniziative fi nalizzate a promuovere 
un’adeguata informazione ed educazione sanitaria della popolazione sui 
trapianti di organi e tessuti, per una piena consapevolezza dell’utilità 
della donazione, nel rispetto della legislazione nazionale vigente. 

 2. Una quota non superiore al 40 per cento della sovvenzione con-
cessa annualmente a ogni associazione può essere destinata dalla stessa 
al proprio funzionamento. 

 Art. 3. 
  Divieto di cumulo  

 1. Le sovvenzioni concesse per le fi nalità di cui al presente rego-
lamento non sono cumulabili con altri incentivi, comunque denominati, 
ottenuti per le stesse iniziative e aventi ad oggetto le stesse spese. 

 Art. 4. 
  Presentazione della domanda  

 1. La domanda di sovvenzione, sottoscritta dal legale rappresentan-
te dell’associazione richiedente o da un suo delegato, è presentata diret-
tamente, o inviata a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, 
alla Direzione centrale salute, integrazione sociosanitaria e politiche 
sociali entro il mese di febbraio di ciascun anno. 

 2. Ai sensi dell’art. 6 della legge regionale 7/2000, qualora il termi-
ne di cui al comma 1) cada in un giorno non lavorativo, esso è prorogato 
d’uffi cio al primo giorno lavorativo successivo. 

 3. Tale termine è perentorio e le domande presentate al di fuori 
dello stesso sono inammissibili e archiviate d’uffi cio. Sono considerate 
presentate entro il termine le domande pervenute entro i quindici giorni 
successivi alla sua scadenza, purché inviate, entro la stessa, a mezzo 
raccomandata con avviso di ricevimento. 

  4. Alla domanda sono allegati:  
   a)   fotocopia di un documento di identità in corso di validità del 

soggetto che presenta la domanda; 
   b)   una relazione illustrativa dell’attività svolta dall’associazione 

nell’anno precedente; 
   c)   un programma di massima delle attività che l’associazione 

intende svolgere nell’anno in corso; 

   d)   un preventivo di spesa suddiviso in due parti: la prima riferita 
alle attività che l’associazione intende svolgere e la seconda alle spese 
di funzionamento di cui al comma 2 dell’art. 2 che presume di sostenere 
nell’anno in corso. 

 Art. 5. 

  Criteri per la concessione delle sovvenzioni  

  1. Le sovvenzioni sono concesse alle associazioni richiedenti am-
messe alla sovvenzione secondo i seguenti criteri:  

   a)   una quota del 50 per cento delle risorse disponibili, proporzio-
nalmente al preventivo relativo all’anno in corso allegato alla domanda; 

   b)   una quota del 50 per cento delle risorse disponibili, proporzio-
nalmente alle spese sostenute nell’anno precedente come rendicontate ai 
sensi dell’art. 6. 

 Art. 6. 

  Modalità di rendicontazione  

 1. Ai sensi dell’art. 4 comma 4 della legge regionale n. 27/1995, 
la rendicontazione della spesa deve essere prodotta dalle associazioni 
benefi ciarie entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello della con-
cessione della sovvenzione ed avviene presentando, ai sensi dell’art. 43 
della legge regionale n. 7/2000, l’elenco analitico della documentazione 
giustifi cativa da sottoporre a verifi ca contabile a campione a mezzo di 
un apposito controllo disposto dall’uffi cio regionale che ha concesso la 
sovvenzione. 

 2. La rendicontazione deve attestare l’impiego della sovvenzione 
concessa, secondo la destinazione prevista dal decreto di concessione, 
ed è divisa in due parti: la prima riferita alle spese sostenute per le atti-
vità che l’associazione ha svolto e la seconda concernente le spese di cui 
all’art. 2, comma 2, sostenute per il funzionamento dell’associazione. 

 3. Ai fi ni della verifi ca a campione di cui al comma 1, le associa-
zioni benefi ciarie devono conservare, presso la propria sede, le fatture 
o i documenti probatori equivalenti comprovanti le spese sostenute. Per 
essere ammessa a rendiconto tale documentazione deve essere di data 
compresa nell’arco dell’anno solare per il quale la sovvenzione è stata 
concessa. È ammessa anche documentazione di data successiva - ma 
comunque anteriore al termine per la presentazione del rendiconto - pur-
ché giustifi chi attività che siano state comunque svolte in quell’anno 
solare e spese per il funzionamento dell’associazione nel medesimo. 

 Art. 7. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione Friuli-Venezia 
Giulia. 

 Visto,    il Presidente:     TONDO    

  12R00758
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  21 dicembre 2012 , n.  18 .

      Istituzione, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   e)   
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo) 
- Convertito, con modifi cazione, della legge 14 settembre 
2011, n. 148 - del collegio regionale dei revisori dei conti, 
quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, fi nan-
ziaria ed economica della gestione dell’ente.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna n. 288 del 21 dicembre 2012)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. La presente legge istituisce il Collegio dei reviso-
ri dei conti della Regione Emilia-Romagna, di seguito 
denominato «collegio», quale organo di vigilanza sulla 
regolarità contabile, fi nanziaria ed economica della ge-
stione dell’ente, in attuazione dell’art. 14, comma 1, let-
tera   e)  , del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulterio-
ri misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per 
lo sviluppo), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148.   

  Art. 2.
      Composizione e nomina del collegio    

     1. Il collegio è composto da tre membri, nominati 
dall’Assemblea legislativa a seguito di estrazione a sorte 
tra gli iscritti all’elenco di cui all’art. 7. 

 2. I componenti del collegio eleggono, al loro interno, 
il presidente nella prima seduta di insediamento con le 
modalità di cui all’art. 6, comma 1.   

  Art. 3.
      Pareri obbligatori    

     1. Il collegio esprime parere obbligatorio sulle propo-
ste di legge di approvazione del bilancio di previsione, di 
assestamento del bilancio, di variazione del bilancio, di 
rendiconto. Il parere del collegio è allegato alle proposte 
di legge entro la data di approvazione da parte dell’As-
semblea legislativa. 

 2. Il parere sulle proposte di approvazione del bilancio 
di previsione, di assestamento del bilancio e di variazione 

del bilancio esprime un motivato giudizio di congruità, 
di coerenza e di attendibilità contabile delle previsioni, 
tenuto conto delle variazioni rispetto all’anno preceden-
te, delle disposizioni legislative contenute nella legge fi -
nanziaria e sue modifi che e di ogni altro elemento utile, 
ed indica le misure atte ad assicurare l’attendibilità delle 
impostazioni. 

 3. Il parere sulla proposta di legge di rendiconto attesta 
la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della ge-
stione e formula rilievi, considerazioni e proposte tenden-
ti a conseguire effi cienza, effi cacia ed economicità della 
gestione. 

 4. La Giunta regionale favorisce l’attività istruttoria del 
collegio assicurando ad esso, in modo costante e tempe-
stivo, l’informazione e la documentazione in ordine alla 
predisposizione degli atti sui quali il collegio deve espri-
mere il parere obbligatorio. 

 5. I pareri del collegio sono resi entro venti giorni dal 
ricevimento dell’atto. Decorso il termine, l’Assemblea 
legislativa può prescindere dall’espressione del parere ai 
fi ni dell’approvazione della proposta di legge.   

  Art. 4.
      Altri compiti del collegio    

      1. Il collegio, oltre a quanto previsto all’art. 3:  
   a)   effettua verifi che di cassa almeno trimestrali; 
   b)   vigila, mediante rilevazioni a campione, sulla re-

golarità contabile, fi nanziaria ed economica della gestione 
relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettua-
zione delle spese, all’attività contrattuale, all’amministra-
zione dei beni, alla completezza della documentazione, 
agli adempimenti fi scali ed alla tenuta della contabilità; 

   c)   vigila sulla corretta certifi cazione degli obiettivi 
relativi al rispetto del patto di stabilità interno; 

   d)   effettua, entro il 31 gennaio dell’anno successivo 
a quello di riferimento, il controllo di regolarità e di con-
formità delle spese di funzionamento dei gruppi assem-
bleari dell’Assemblea legislativa, di cui alla legge regio-
nale 8 settembre 1997, n. 32 (Funzionamento dei gruppi 
consiliari - modifi cazioni alla legge regionale 14 aprile 
1995, n. 42), e trasmette le risultanze del controllo al Pre-
sidente del Gruppo assembleare e all’Uffi cio di Presiden-
za dell’Assemblea legislativa; 

   e)   fornisce ai gruppi assembleari indicazioni, consu-
lenza ed assistenza ai fi ni del corretto adempimento degli 
obblighi previsti dalla legge regionale n. 32 del 1997; 

   f)   esercita il controllo sulla compatibilità dei costi 
della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme 
di legge; 

   g)   su richiesta della Giunta regionale o dell’Assem-
blea legislativa per il tramite dell’Uffi cio di Presidenza o 
della Commissione Bilancio, formula pareri su atti ineren-
ti all’ordinamento contabile e fi nanziario della Regione; 

   h)   riferisce alla Giunta regionale ed all’Uffi cio di 
Presidenza dell’Assemblea legislativa su gravi irrego-
larità di gestione, con contestuale denuncia ai compe-
tenti organi giurisdizionali ove si confi gurino ipotesi di 
responsabilità; 
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   i)   verifi ca i rapporti tra la contabilità Regionale e 
quella degli enti del servizio sanitario nazionale e svolge 
la funzione di certifi catore della gestione sanitaria accen-
trata così come prevista dall’art. 22 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armo-
nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e di loro organismi, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 2. La Regione, con delibera dell’Assemblea legislativa, 
può attribuire al collegio funzioni ulteriori ed eventual-
mente anche un compenso aggiuntivo fi no ad un mas-
simo del 20 per cento dell’indennità di cui al comma 1 
dell’art. 10. 

 3. Il collegio si raccorda con la sezione regionale della 
Corte dei conti, nell’esercizio delle rispettive funzioni, al 
fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica.   

  Art. 5.

      Modalità di esercizio delle funzioni    

     1. Al fi ne di garantire l’adempimento delle funzioni di 
cui agli articoli 3 e 4, i componenti del collegio hanno 
diritto di accesso agli atti e documenti della Regione con 
le stesse prerogative dei consiglieri regionali. 

 2. Il collegio può, se richiesto, intervenire alle sedute 
della Giunta regionale nonché delle commissioni assem-
bleari dell’Assemblea legislativa dedicate all’approva-
zione delle leggi di cui all’art. 3, comma 1. 

 3. Il collegio ha sede presso l’Assemblea legislativa 
della Regione. 

 4. La Giunta regionale assicura al collegio, tramite i 
propri uffi ci, la collaborazione, le notizie e le informazio-
ni necessarie allo svolgimento delle sue funzioni, anche 
in relazione agli enti dipendenti.   

  Art. 6.

      Funzionamento del collegio    

     1. È eletto Presidente chi ottiene il maggior numero dei 
voti espressi dal collegio; in caso di parità di voti risulta 
eletto il più anziano d’età. 

 2. Le funzioni del collegio sono svolte di norma col-
legialmente, su iniziativa del presidente del collegio, al 
quale compete la convocazione delle sedute. 

 3. Il collegio si riunisce almeno una volta ogni tre mesi. 
 4. Il collegio si riunisce validamente con la presenza 

di due componenti e delibera validamente a maggioranza 
dei suoi componenti. 

 5. I singoli componenti possono procedere, anche indi-
vidualmente, ad atti di ispezione e di controllo, con l’ob-
bligo di informare immediatamente il presidente e di por-
tare a conoscenza degli altri membri, non oltre la prima 
seduta collegiale, le risultanze di tali atti. 

 6. Il collegio redige un verbale delle sedute, ispezioni e 
verifi che effettuate e delle deliberazioni adottate. 

 7. Copia dei verbali è trasmessa, non oltre il quindice-
simo giorno dalla seduta o dalle attività effettuate, al Pre-
sidente dell’Assemblea legislativa ed al Presidente della 
Giunta regionale. 

 8. Il collegio adotta, nella prima seduta utile, un pro-
prio regolamento di funzionamento da trasmettere al Pre-
sidente dell’Assemblea legislativa ed al Presidente della 
Giunta regionale.   

  Art. 7.

      Elenco regionale dei revisori dei conti    

     1. Ai fi ni dell’art. 2, è istituito, presso l’Assemblea le-
gislativa, l’elenco dei candidati alla nomina a revisori dei 
conti della Regione. 

 2. Possono essere iscritti all’elenco, previo avviso pub-
blico per la formazione dell’elenco stesso da pubblicare 
sul Bollettino uffi ciale telematico della Regione Emi-
lia-Romagna (BURERT), coloro che siano in possesso 
della qualifi ca di revisore legale di cui al decreto legi-
slativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della diretti-
va n. 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti 
annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 
nn. 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 
84/253/CEE), nonché di specifi ca qualifi cazione profes-
sionale in materia di contabilità pubblica e gestione eco-
nomica e fi nanziaria anche degli enti territoriali, secondo 
i criteri individuati dalla Corte dei conti con deliberazione 
della sezione delle autonomie 8 febbraio 2012, ai sensi 
dell’art. 14, comma 1, lettera   e)   del decreto legge n. 138 
del 2011 convertito dalla legge n. 148 del 2011. 

 3. Con apposito atto dell’Uffi cio di Presidenza dell’As-
semblea legislativa sono disciplinate le modalità di pre-
disposizione dell’avviso, di tenuta dell’elenco, e quelle 
di organizzazione dell’estrazione a sorte di cui all’art. 2.   

  Art. 8.

      Durata della carica    

     1. Il collegio dura in carica tre anni a decorrere dalla 
data di nomina ed i suoi componenti non sono immedia-
tamente rinominabili. 

 2. In caso di sostituzione di un singolo componen-
te, il sostituto dura in carica quanto il collegio in cui è 
nominato. 

  3. Il componente del collegio cessa anticipatamente 
dall’incarico in caso di:  

   a)   decesso; 
   b)   dimissioni volontarie; 
   c)   decadenza; 
   d)   revoca. 

 4. Il componente del collegio decade di diritto a seguito 
di radiazione, sospensione o cancellazione dall’albo dei 
revisori, ovvero per sopravvenuta incompatibilità. 
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 5. Il componente del collegio è revocabile dall’Assem-
blea legislativa, previo contraddittorio con l’interessato, 
per grave inadempienza ai doveri d’uffi cio.   

  Art. 9.

      Responsabilità    

     1. I componenti del collegio rispondono della veridici-
tà delle loro attestazioni, adempiono ai loro doveri con la 
diligenza del mandatario ed hanno obbligo di riservatezza 
sui fatti e documenti di cui hanno conoscenza per ragione 
del loro uffi cio.   

  Art. 10.

      Indennità e rimborso spese    

     1. Ai componenti del collegio spetta un’indennità pari 
al 30 per cento dell’indennità di carica del consigliere re-
gionale, maggiorata del 50 per cento per il presidente del 
collegio, al netto di I.V.A. ed oneri. 

 2. Nei casi di cui all’art. 8, commi 2 e 3, l’indennità è 
proporzionalmente ridotta. 

 3. Al presidente ed ai componenti del collegio spetta 
il rimborso delle spese effettivamente sostenute e docu-
mentate per gli spostamenti necessari per l’esercizio delle 
funzioni secondo i criteri e le modalità stabiliti con deli-
bera dell’Uffi cio di Presidenza.   

  Art. 11.

      Cause di esclusione ed incompatibilità    

      1. Fatte salve le previsioni di cui alla legge regionale 
27 maggio 1994, n. 24 (Disciplina delle nomine di com-
petenza regionale e della proroga degli organi ammini-
strativi. Disposizioni sull’organizzazione regionale), non 
sono comunque nominabili nell’incarico di componenti 
del collegio:  

   a)   i consiglieri regionali, i membri della Giunta e gli 
amministratori degli enti dipendenti della Regione, non-
ché il coniuge, i parenti e gli affi ni entro il quarto grado 
degli stessi, e coloro che hanno ricoperto tali incarichi nei 
due anni precedenti; 

   b)   i ministri e sottosegretari del governo, i membri 
delle istituzioni europee, gli amministratori pubblici de-
gli enti locali della Regione, i titolari di uffi ci direttivi 
dei partiti politici e dei sindacati a livello nazionale e re-
gionale, i dipendenti della Regione e degli enti da essa 
dipendenti, e coloro che hanno ricoperto tali incarichi nei 
due anni precedenti; 

   c)   coloro che si trovano nelle condizioni previste 
dall’art. 2382 del codice civile; 

   d)   coloro che sono legati alla Regione o agli enti di-
pendenti da un rapporto di lavoro o di consulenza o di 
prestazione d’opera retribuita ovvero da altri rapporti di 
natura patrimoniale. 

 2. I componenti del collegio non possono assumere 
incarichi o consulenze presso la Regione o presso orga-
nismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al 
controllo o vigilanza della stessa.   

  Art. 12.

      Norme transitorie e fi nali    

     1. In sede di prima applicazione, ai fi ni del sorteggio per 
l’individuazione dei componenti del collegio, l’elenco di 
cui all’art. 7 è costituito entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge e l’Assemblea legislativa 
nomina i componenti del collegio entro quindici giorni 
dalla costituzione dell’elenco.   

  Art. 13.

      Norma fi nanziaria    

     1. Alla spesa derivante dall’attuazione della presen-
te legge si fa fronte con l’iscrizione di appositi articoli 
nei capitoli del bilancio di previsione dell’Assemblea 
regionale.   

  Art. 14.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul BURERT. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 21 dicembre 2012 

 ERRANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00004
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    LEGGE REGIONALE  21 dicembre 2012 , n.  19 .

      Legge fi nanziaria regionale adottata a norma dell’artico-
lo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coin-
cidenza con l’approvazione del bilancio di previsione del-
la Regione Emilia-Romagna per l’esercizio fi nanziario 2013 
e del bilancio pluriennale 2013-2015.     

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna n. 289 del 21 dicembre 2012)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Sistema informativo agricolo regionale    

     1. Per la realizzazione del sistema informativo agricolo 
regionale, ai sensi degli articoli 22, 23 e 32 della legge 
regionale 30 maggio 1997, n. 15 (Norme per l’esercizio 
delle funzioni regionali in materia di agricoltura. Abro-
gazione della legge regionale 27 agosto 1983, n. 34) è 
disposta, per l’esercizio 2013, un’autorizzazione di spesa 
di € 375.814,35, a valere sul Capitolo 03925, nell’ambito 
della U.P.B. 1.2.1.3.1520 - Sistema informativo agricolo.   

  Art. 2.

      Cartografi a regionale    

      1. Per le fi nalità di cui alla legge regionale 19 aprile 
1975, n. 24 (Formazione di una cartografi a regionale), 
sono disposte le seguenti autorizzazioni di spesa:  

   a)   Cap. 03854 «Spese per la formazione di una car-
tografi a tematica regionale geologica, pedologica, pe-
ricolosità e dei rischi geonaturali (L.R. 19 aprile 1975, 
n. 24)», afferente alla U.P.B. 1.2.3.2.3501 - Cartogra-
fi a tematica regionale: geologia e pedologia - Esercizio 
2013: € 280.000,00. 

   b)   Cap. 03861 «Spese per la formazione di una car-
tografi a tematica regionale geologica, pedologica, peri-
colosità e dei rischi geonaturali attraverso l’acquisto di 
hardware e l’acquisto e la realizzazione di software (L.R. 
19 aprile 1975, n. 24)», afferente alla U.P.B. 1.2.3.3.4440 
- Sviluppo di cartografi a tematica regionale: geologia e 
pedologia - Esercizio 2013: € 80.000,00. 

 2. Contestualmente le autorizzazioni di spesa dispo-
ste a valere sul Capitolo 3850, nell’ambito della U.P.B. 
1.2.3.3.4440 - Cartografi a tematica regionale: geologia e 
pedologia, sono ridotte di € 80.000,00.   

  Art. 3.

      Contributo al Comitato di solidarietà alle vittime delle 
stragi    

     1. La Regione Emilia-Romagna è autorizzata a cor-
rispondere, per l’esercizio 2013, un contributo di 
€ 57.600,00 al Comitato di solidarietà alle vittime delle 
stragi costituito fra la Regione Emilia-Romagna, la Pro-
vincia di Bologna ed i Comuni di Bologna, Castiglione 
dei Pepoli e San Benedetto Val di Sambro, a valere sul 
Capitolo 02705, nell’ambito della U.P.B. 1.2.3.2.3820 - 
Contributi ad Enti e istituzioni che perseguono scopi di 
interesse per la regione.   

  Art. 4.

      Finanziamento integrativo delle attività di 
miglioramento genetico    

     1. Per le fi nalità e con le modalità di cui all’art. 24 della 
legge regionale 26 luglio 2011, n. 10 (Legge fi nanziaria 
regionale adottata a norma dell’art. 40 della legge regio-
nale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza con l’ap-
provazione della legge di assestamento del bilancio di 
previsione per l’esercizio fi nanziario 2011 e del bilancio 
pluriennale 2011-2013. Primo provvedimento generale di 
variazione), è autorizzato, per l’annualità 2013, l’ulterio-
re importo di € 500.000,00 stanziato sul Capitolo 10580 
afferente alla U.P.B. 1.3.1.2.5210 - Tenuta dei libri gene-
alogici - Risorse statali.   

  Art. 5.

      Interventi per lo sviluppo del patrimonio zootecnico    

     1. Per il fi nanziamento degli interventi per lo sviluppo 
del patrimonio zootecnico, a norma dell’art. 5, commi 1 
e 2, della legge regionale 22 dicembre 2011, n. 21 (Legge 
fi nanziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 della 
legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza 
con l’approvazione del bilancio di previsione della Re-
gione Emilia-Romagna per l’esercizio fi nanziario 2012 
e del bilancio pluriennale 2012-2014), è disposta, per 
l’esercizio fi nanziario 2013, un’autorizzazione di spesa 
pari a € 30.000,00, a valere sul Capitolo 10596, afferente 
alla U.P.B. 1.3.1.3.6025 - Tutela delle varietà e razze lo-
cali di interesse agrario.   

  Art. 6.

      Interventi nel settore delle bonifi che    

      1. Per opere ed interventi di bonifi ca ed irrigazione ai 
sensi della legge regionale 2 agosto 1984, n. 42 (Nuove 
norme in materia di enti di bonifi ca. Delega di funzioni 
amministrative), è disposta la seguente autorizzazione di 
spesa:  

   a)   Cap. 16352 «Manutenzione delle opere di bonifi -
ca (art. 26, comma 2, lett.   d)  , L.R. 2 agosto 1984, n. 42)» 
afferente alla U.P.B. 1.3.1.3.6310 - Manutenzione opere 
di bonifi ca - Esercizio 2013: € 800.000,00.   
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  Art. 7.

      Aiuti di Stato aggiuntivi sul programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 nelle zone colpite dal sisma del 
maggio 2012.    

     1. Per il fi nanziamento degli aiuti di Stato aggiuntivi 
sul programma di sviluppo rurale 2007-2013 nelle zone 
colpite dal sisma del maggio 2012, a norma dell’art. 5, 
commi 1 e 2, della legge regionale 26 luglio 2012, n. 9 
(Legge fi nanziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 
della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coin-
cidenza con l’approvazione della legge di assestamento 
del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2012 
e del bilancio pluriennale 2012-2014. Primo provvedi-
mento generale di variazione), è disposta, per l’eserci-
zio fi nanziario 2013, un’autorizzazione di spesa pari a 
€ 14.900.000,00, a valere sul Capitolo 18415 afferente 
alla U.P.B. 1.3.1.3.6412 - Programma di sviluppo rurale 
2007-2013 - Interventi in capitale.   

  Art. 8.
      Digitalizzazione sale cinematografi che    

     1. La Regione Emilia-Romagna sostiene il passaggio 
alla tecnologia digitale delle sale cinematografi che gesti-
te da enti locali, fondazioni, associazioni e altri enti con 
fi nalità sociale, culturale, ricreativa e sportiva, non costi-
tuiti in forma di impresa. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 la Regione Emilia-
Romagna è autorizzata a concedere contributi straordi-
nari per l’esercizio 2013 per complessivi € 1.000.000,00 
agli enti gestori delle sale cinematografi che. 

 3. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i 
criteri e le modalità per l’assegnazione ai benefi ciari dei 
contributi di cui al comma 2. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 1 è disposta, per 
l’esercizio 2013, un’autorizzazione di spesa pari a 
€ 1.000.000,00 a valere sui capitoli 23016 e 23018 affe-
renti all’U.P.B. 1.3.2.2.7200 - Programma regionale atti-
vità produttive.   

  Art. 9.
      Sostegno straordinario a progetti di ricerca industriale    

     1. La Regione Emilia-Romagna, al fi ne di rafforzare la 
competitività del sistema produttivo, aumentare i livelli  
 occupazionali e migliorare la sostenibilità ambientale, so-
stiene gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese 
regionali e di quelle che intendono insediarsi nel territorio 
dell’Emilia-Romagna. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 la Regione Emilia-
Romagna è autorizzata a concedere, per l’esercizio 2013, 
contributi straordinari alle imprese fi no a 1 milione di 
euro per ogni singolo intervento. I contributi dovranno 
essere destinati al fi nanziamento di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale, inseriti nell’ambito di 
programmi di rilancio industriale e occupazionale. 

 3. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i cri-
teri e le modalità per l’assegnazione dei contributi di cui al 
comma 2, individuando i benefi ciari tra le imprese di qua-

lunque dimensione operanti nel settore industriale e dei 
servizi alle imprese e verifi cando la possibilità di sinergie 
con altri strumenti attivati nell’ambito dei programmi co-
munitari nazionali e regionali. È prioritaria la concessione 
dei contributi con riferimento ai procedimenti ad istanza 
di parte avviati in attuazione dell’art. 8 della legge regio-
nale n. 21 del 2011, che non si sono conclusi favorevol-
mente per l’indisponibilità dei necessari mezzi fi nanziari. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 1 è disposta, per 
l’esercizio fi nanziario 2013, un’autorizzazione di spe-
sa a valere sul Capitolo 23130 nell’ambito della U.P.B. 
1.3.2.3.8320 pari a € 8.100.000,00.   

  Art. 10.

      Integrazione regionale al programma operativo 
regionale FESR 2007-2013    

     1. Per assicurare il pieno raggiungimento degli obietti-
vi delle attività I.1.1. Creazione di tecnopoli per la ricerca 
industriale e il trasferimento tecnologico e III.1.3. Promo-
zione della Green Economy tramite strumenti di ingegne-
ria fi nanziaria, previste nel programma operativo regiona-
le FESR 2007-2013, la Regione è autorizzata a utilizzare, 
con le modalità e le medesime destinazioni contenute 
nel programma operativo stesso, le risorse autorizzate da 
precedenti leggi regionali trasferite all’esercizio 2013 e 
riproposte per gli interventi previsti nei capitoli afferenti 
alle U.P.B. 1.3.2.3.8368 - Integrazione regionale al pro-
gramma operativo regionale FESR 2007-2013, U.P.B. 
1.3.2.3.8369 - Integrazione regionale al programma ope-
rativo regionale FESR 2007-2013 - Risorse statali, U.P.B. 
1.3.2.2.7262 - Integrazione regionale al programma ope-
rativo regionale FESR 2007-2013.   

  Art. 11.

      Interventi per la qualifi cazione delle stazioni invernali e 
del sistema sciistico    

     1. Per gli interventi fi nalizzati al miglioramento delle 
stazioni invernali, del sistema sciistico e degli impianti a 
fune, a norma della legge regionale 1° agosto 2002, n. 17 
(Interventi per la qualifi cazione delle stazioni invernali e 
del sistema sciistico della Regione Emilia-Romagna), è 
disposta, per l’esercizio 2013, un’autorizzazione di spesa 
pari a Euro 300.000,00, a valere sul Capitolo 25662 affe-
rente alla U.P.B. 1.3.3.2.9100 - Interventi per la promo-
zione del turismo regionale.   

  Art. 12.

      Organizzazione turistica regionale. Interventi per la 
promozione e commercializzazione turistica    

      1. Per la realizzazione degli interventi previsti dalla 
legge regionale 4 marzo 1998, n. 7 (Organizzazione tu-
ristica regionale - Interventi per la promozione e com-
mercializzazione turistica - Abrogazione delle leggi re-
gionali 5 dicembre 1996, n. 47, 20 maggio 1994, n. 22, 
25 ottobre 1993, n. 35 e parziale abrogazione della L.R. 
9 agosto 1993, n. 28), nell’ambito dei sottoindicati capi-
toli afferenti alla U.P.B. 1.3.3.2.9100 - Interventi per la 
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promozione del turismo regionale, sono disposte le se-
guenti autorizzazioni di spesa:  

   a)   Cap. 25558 «Spese per l’attuazione dei proget-
ti di marketing e di promozione turistica attraverso APT 
Servizi S.r.l. (art. 7, comma 2, lett.   a)  , L.R. 4 marzo 1998, 
n. 7)» - Esercizio 2014: € 7.400.000,00; 

   b)   Cap. 25564 «Contributi alle unioni di prodotto 
per progetti di marketing e di promozione turistica di pre-
valente interesse per il mercato italiano (artt. 5, 7, com-
ma 2, lett.   b)   e 13 comma 3, L.R. 4 marzo 1998, n. 7)» 
- Esercizio 2014 € 2.152.000,00; 

   c)   Cap. 25664 «Contributi alle aggregazioni di im-
prese per iniziative di commercializzazione turistica an-
che in forma di comarketing (artt. 5, 7 comma 2, lett.   c)   e 
13 comma 5, L.R. 4 marzo 1998, n. 7)» - Esercizio 2014 
€ 2.600.000,00.   

  Art. 13.
      Modifi che alla legge regionale n. 21 del 2011    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 10 della legge re-
gionale n. 21 del 2011, l’importo di «Euro 8.000.000,00» 
è sostituito dall’importo di «Euro 7.400.000,00». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 10 della legge re-
gionale n. 21 del 2011, l’importo di «Euro 2.452.000,00» 
è sostituito dall’importo di «Euro 2.152.000,00».   

  Art. 14.
      Partecipazione della Regione Emilia-Romagna a fondi e 

interventi per l’emergenza abitativa    

      1. La Regione è autorizzata a partecipare alla costitu-
zione di un fondo destinato a:  

   a)   garantire i crediti assunti dalle banche nei con-
fronti degli inquilini che sottoscrivono con i proprietari 
degli immobili un’intesa per la sospensione dell’esecu-
zione delle procedure di sfratto; 

   b)   concedere contributi a favore di inquilini che ver-
sano in una situazione di inadempienza all’obbligo di pa-
gamento del canone di locazione; 

   c)   concedere contributi per favorire l’accesso e la 
permanenza negli alloggi degli inquilini di alloggi di pro-
prietà di privati, nonché per favorire la mobilità nel setto-
re della locazione. 

 2. La Giunta regionale defi nisce con proprio atto le mo-
dalità e i criteri di attribuzione dei fi nanziamenti. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 1 è disposta, per 
l’esercizio 2013, un’autorizzazione di spesa pari a 
€ 1.050.000,00, a valere sul Capitolo 32059 nell’ambito 
della U.P.B. 1.4.1.2.12290 - Sostegno per l’accesso alle 
abitazioni in locazione.   

  Art. 15.
      Disposizioni per il fi nanziamento del Parco naturale del 

Sasso Simone e Simoncello    

     1. Nelle more dell’istituzione di un apposito parco di 
carattere interregionale, ai sensi dell’art. 22, comma 4, 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sul-

le aree protette), la Regione Emilia-Romagna concorre 
al fi nanziamento delle attività dell’ente di gestione del 
parco naturale del Sasso Simone e Simoncello, istituito 
ai sensi dell’art. 36 della legge regionale delle Marche 
28 aprile 1994, n. 15 del 1994 (Norme per l’istituzione e 
gestione delle aree protette naturali), in proporzione del-
la superfi cie ricompresa, per effetto della legge 3 agosto 
2009, n. 117 (Distacco dei comuni di Casteldelci, Maio-
lo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant’Agata Feltria e 
Talamello dalla regione Marche e loro aggregazione alla 
regione Emilia-Romagna, nell’ambito della provincia di 
Rimini, ai sensi dell’art. 132, secondo comma, della Co-
stituzione), nel proprio territorio. 

 2. A tal fi ne la Regione Emilia-Romagna è autorizzata 
a stanziare per l’esercizio 2013 la somma di € 120.000,00 
a valere sul Capitolo 38084 nell’ambito della U.P.B. 
1.4.2.2.13500 - Parchi e riserve naturali.   

  Art. 16.

      Fondo per la conservazione della natura    

     1. Per la realizzazione degli interventi previsti dalla leg-
ge regionale 24 gennaio 1977, n. 2 (Provvedimenti per la 
salvaguardia della fl ora regionale - Istituzione di un fondo 
regionale per la conservazione della natura - Disciplina 
della raccolta dei prodotti del sottobosco), volti alla tutela 
di esemplari arborei singoli o in gruppo di notevole pregio 
scientifi co e monumentale ai sensi dell’art. 6 della legge 
regionale n. 2 del 1977, è disposta, per l’esercizio 2013, 
un’autorizzazione di spesa di € 25.000,00 nell’ambito del 
Capitolo 38070, afferente alla U.P.B. 1.4.2.2.13500 - Par-
chi e riserve naturali.   

  Art. 17.

      Interventi in materia di opere idrauliche nei corsi 
d’acqua di competenza regionale    

     1. Per la realizzazione di interventi afferenti il servizio 
di piena nei corsi d’acqua ricadenti in bacini idrografi ci di 
competenza regionale e per la manutenzione delle reti di 
monitoraggio meteo-idro-pluviometrico ai sensi del regio 
decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposi-
zioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse 
categorie) è disposta l’autorizzazione di spesa a valere sul 
Capitolo 39187, afferente alla U.P.B. 1.4.2.2.13863 - In-
terventi di sistemazione idraulica e ambientale, per l’eser-
cizio 2013, di € 680.000,00.   

  Art. 18.

      Pianifi cazione ambientale    

     1. Per l’attuazione dei piani regionali sulle principali 
matrici ambientali, ai sensi degli articoli 114, 121 e 126 
della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del 
sistema regionale e locale), a valere sul Capitolo 37250 
afferente alla U.P.B. 1.4.2.3.14170 - Pianifi cazione am-
bientale, è disposta per l’esercizio 2013 una autorizzazio-
ne di spesa pari a € 130.000,00.   
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  Art. 19.
      Integrazione regionale per il fi nanziamento del Servizio 

sanitario regionale    

     1. La Regione Emilia-Romagna è autorizzata ad inte-
grare nell’esercizio 2013, con mezzi autonomi di bilancio, 
le risorse destinate al Servizio sanitario regionale (SSR) 
per un importo massimo di € 150.000.000,00, al fi ne di 
assicurare copertura fi nanziaria agli oneri a carico dei 
bilanci 2012 delle Aziende sanitarie regionali derivanti 
dall’erogazione di prestazioni aggiuntive rispetto ai livel-
li essenziali di assistenza (LEA) e a garanzia del pareggio 
di bilancio 2012 del SSR, a valere rispettivamente sui Ca-
pitoli 51640 e 51638, afferenti alla U.P.B. 1.5.1.2.18020 
- Servizio sanitario regionale: fi nanziamento dei livelli di 
assistenza sanitaria superiori ai LEA e garanzia dell’equi-
librio economico-fi nanziario. 

 2. La Giunta regionale è autorizzata a defi nire, con pro-
pri atti, i criteri e le modalità di attribuzione dei fi nanzia-
menti di cui al comma 1. È altresì autorizzata ad appor-
tare con propri atti, per l’esercizio fi nanziario 2013, ove 
necessario, variazioni compensative agli stanziamenti di 
competenza e di cassa fra i capitoli di cui al comma 1, 
appartenenti alla medesima unità previsionale di base.   

  Art. 20.
      Quota del fondo sanitario regionale di parte corrente 

in gestione accentrata presso la Regione per la 
realizzazione di progetti ed attività a supporto del SSR.    

      1. L’autorizzazione di spesa per lo sviluppo di proget-
ti ed attività a supporto del SSR, ai sensi dell’art. 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421), gestiti direttamente 
a livello regionale attraverso una quota di fi nanziamento 
dei LEA riservata alla gestione sanitaria accentrata, viene 
determinata, per l’esercizio 2013, per l’attuazione delle 
rispettive fi nalità, in complessivi € 49.300.000,00 a valere 
sui seguenti capitoli di spesa, afferenti alle rispettive unità 
previsionali di base:  

   a)   Cap. 51612 «Fondo Sanitario Regionale di parte 
corrente - quota in gestione sanitaria accentrata presso la 
Regione. Rimborsi ad Aziende sanitarie ed altri Enti per 
spese di personale di cui si avvale l’Agenzia Sanitaria e 
Sociale Regionale (art. 2, decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502)» - U.P.B. 1.5.1.2.18000 - Euro 4.400.000,00 

   b)   Cap. 51614 «Fondo Sanitario Regionale di parte 
corrente - quota in gestione sanitaria accentrata presso la 
Regione. Spesa sanitaria direttamente gestita per ICT e 
altre attività di supporto al Servizio sanitario regionale 
(art. 2, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502)» - 
U.P.B. 1.5.1.2.18000 - Euro 25.600.000,00 

   c)   Cap. 51616 «Fondo Sanitario Regionale di parte 
corrente - quota in gestione sanitaria accentrata presso la 
Regione. Trasferimenti ad Aziende sanitarie ed altri Enti 
per progetti obiettivo, per l’innovazione e per la realizza-
zione delle politiche sanitarie e degli obiettivi del Piano 
Sociale e Sanitario Regionale (art. 2, decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502)» - U.P.B. 1.5.1.2.18000 - Euro 
17.500.000,00 

   d)   Cap. 52302 «Fondo Sanitario Regionale in ge-
stione sanitaria accentrata presso la Regione. Spesa di-
rettamente gestita per lo sviluppo di sistemi informativi/
informatici per il Servizio Sanitario Regionale (art. 2, 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502)» - U.P.B. 
1.5.1.3.19030 - Euro 1.800.000,00.   

  Art. 21.

      Fondo regionale per la non autosuffi cienza    

     1. In attuazione di quanto disposto dall’art. 51 della 
legge regionale 23 dicembre 2004, n. 27 (Legge fi nan-
ziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 della legge 
regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza con 
l’approvazione del bilancio di previsione della Regione 
Emilia-Romagna per l’esercizio fi nanziario 2005 e del 
bilancio pluriennale 2005-2007) che istituisce il fondo 
regionale per la non autosuffi cienza e al fi ne di elevare 
ed ampliare l’area di fi nanziamento pubblico delle presta-
zioni sociosanitarie ad elevata integrazione sanitaria ivi 
previste, è disposta, per l’esercizio 2013, un’autorizzazio-
ne di spesa pari ad € 70.000.000,00, a valere sul Capitolo 
57152 afferente alla U.P.B. 1.5.1.2.18125 - Fondo regio-
nale per la non autosuffi cienza. 

 2. La Giunta regionale, previo parere della competente 
Commissione assembleare, ripartisce le risorse di cui al 
comma 1 sulla base dei criteri di cui all’art. 51 della legge 
regionale n. 27 del 2004.   

  Art. 22.

      Interventi volti alla tutela e al controllo della 
popolazione canina e felina    

     1. Per il fi nanziamento di contributi ad imprese agrico-
le per la perdita di animali causata da cani inselvatichiti 
e da altri animali predatori in attuazione dell’art. 26 della 
legge regionale 7 aprile 2000, n. 27 (Nuove norme per la 
tutela ed il controllo della popolazione canina e felina), è 
disposta, per l’esercizio 2013, un’autorizzazione di spesa 
pari ad € 143.949,70 a valere sul Capitolo 64410 nell’am-
bito della U.P.B. 1.5.1.2.18390 - Indennizzi alle imprese 
agricole per danni causati da animali predatori.   

  Art. 23.

      Contributo alla Fondazione Arturo Toscanini    

     1. Per la promozione e la realizzazione di iniziative 
culturali di rilevante interesse tese a favorire la diffusio-
ne della cultura musicale, ai sensi della legge regionale 
10 aprile 1995, n. 27 (Contributo alla Fondazione Artu-
ro Toscanini), è disposta, per l’esercizio 2013, una au-
torizzazione di spesa di Euro 3.650.000,00 a valere sul 
Capitolo 70602, nell’ambito della U.P.B. 1.6.5.2.27110 - 
Contributi ad Enti o Associazioni che si prefi ggono scopi 
culturali.   
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  Art. 24.

      Recupero e restauro di immobili di particolare valore 
storico e culturale    

     1. Per la concessione di contributi per la realizzazione 
di progetti di particolare rilevanza storica, artistica e cul-
turale per l’insieme del territorio regionale a norma della 
legge regionale 1° dicembre 1998, n. 40 (Interventi fi nan-
ziari speciali per la realizzazione di «Bologna città euro-
pea della cultura per l’anno 2000», per le celebrazioni del 
I centenario della morte di Giuseppe Verdi e per la parte-
cipazione ad iniziative straordinarie per la valorizzazione 
delle espressioni storiche, artistiche e culturali nella re-
gione Emilia-Romagna), è disposta, per l’esercizio 2013, 
un’autorizzazione di spesa di € 158.000,00, a valere sul 
Capitolo 70718 nell’ambito della U.P.B. 1.6.5.3.27520 - 
Recupero e restauro del patrimonio artistico e culturale.   

  Art. 25.

      Attuazione degli interventi fi nanziati dal documento 
unico di programmazione (DUP) - Risorse statali    

     1. Al fi ne di dare attuazione agli interventi previsti nel 
documento unico di programmazione (DUP), la Regione 
è autorizzata ad utilizzare le risorse del Fondo di sviluppo 
e coesione (già Fondo per le aree sottoutilizzate) messe 
a disposizione dalla deliberazione del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica (CIPE) 
11 gennaio 2011, n. 1 (Obiettivi, criteri e modalità di 
programmazione delle risorse per le aree sottoutilizzate 
e selezione ed attivazione degli investimenti per i periodi 
2000-2006 e 2007-2013). 

 2. La Giunta regionale individua con propri atti le spe-
cifi che modalità e i criteri per l’utilizzo dei fi nanziamenti 
di cui al comma 1. 

 3. Per il fi nanziamento degli interventi, la Giunta re-
gionale è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2013, 
a utilizzare le risorse a tale scopo specifi co accantona-
te nell’ambito del fondo speciale, afferente alla U.P.B. 
1.7.2.3.29151, Capitolo 86620 - spese d’investimento, e 
ad apportare con proprio atto, nel rispetto degli equilibri 
economico-fi nanziari, le necessarie variazioni al bilancio 
di competenza e di cassa nella parte spesa del bilancio re-
gionale a norma di quanto disposto dall’art. 31, comma 2, 
lettera   d)  , della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 
(Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, 
abrogazione delle legge regionale 6 luglio 1977, n. 31 e 
27 marzo 1972, n. 4). Tali provvedimenti di variazione 
possono disporre contestualmente l’istituzione di nuovi 
capitoli o nuove unità previsionali di base. 

 4. Al fi ne di consentire l’ottimizzazione dell’utilizzo 
delle risorse destinate all’attuazione degli interventi, la 
Giunta Regionale, a norma dell’art. 31, comma 2, lettera 
  b)  , della legge regionale n. 40 del 2001, è altresì auto-
rizzata ad apportare con proprio atto, nel rispetto degli 
equilibri economico-fi nanziari, per l’esercizio 2013, le 
necessarie variazioni compensative agli stanziamenti di 
competenza e di cassa fra le unità previsionali di base e 
relativi capitoli di spesa, appositamente istituiti.   

  Art. 26.

      Attuazione degli interventi fi nanziati dal DUP    

     1. La Regione contribuisce alla qualifi cazione dei si-
stemi territoriali, alla promozione di uno sviluppo com-
petitivo e sostenibile ed al rafforzamento della coesione 
territoriale mediante l’acquisizione e la realizzazione 
di interventi di tipo infrastrutturale e strutturale, i cui 
benefi ciari possono essere enti locali e altre pubbliche 
amministrazioni. 

 2. Al fi ne di dare attuazione agli interventi di cui agli 
obiettivi 9 e 10, previsti nel DUP, la Regione è autorizzata 
a stanziare apposite risorse destinate ad interventi di cui 
al comma 1. 

 3. La Giunta regionale individua, con propri atti, speci-
fi che modalità e criteri per la concessione e l’erogazione 
dei fi nanziamenti di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Per il fi nanziamento degli interventi, la Regione è 
autorizzata, per l’esercizio 2013, a utilizzare le risorse a 
tale scopo specifi co accantonate nell’ambito del fondo 
speciale, afferente alla U.P.B. 1.7.2.3.29150, Capitolo 
86500, «Fondo speciale per far fronte agli oneri derivanti 
da provvedimenti legislativi regionali in corso di appro-
vazione - spese d’investimento», elenco n. 5. 

 5. Per l’utilizzo dei fondi di cui al comma 4 la Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare con proprio atto, nel 
rispetto degli equilibri economico-fi nanziari, per l’eserci-
zio fi nanziario 2013, le necessarie variazioni al bilancio 
di competenza e di cassa nella parte spesa del bilancio 
regionale, a norma di quanto disposto dall’art. 31, com-
ma 2, lettera   d)  , della legge regionale n. 40 del 2001. Tali 
provvedimenti di variazione possono disporre contestual-
mente l’istituzione di nuovi capitoli o nuove unità previ-
sionali di base. 

 6. Al fi ne di consentire l’ottimizzazione dell’utilizzo 
delle risorse destinate all’attuazione degli interventi di 
cui al comma 1, la Giunta regionale, a norma di quanto 
disposto dall’art. 31, comma 2, lettera   b)  , della legge re-
gionale n. 40 del 2001, è altresì autorizzata ad apportare 
con proprio atto, nel rispetto degli equilibri economico-
fi nanziari, per l’esercizio 2013, le necessarie variazioni 
compensative agli stanziamenti di competenza e di cassa 
fra le unità previsionali di base e relativi capitoli di spesa, 
appositamente istituiti.   

  Art. 27.

      Interventi conseguenti agli eventi sismici che hanno 
colpito il territorio della regione Emilia-Romagna    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale n. 9 del 
2012 sono aggiunte, in fi ne, le parole: «La Giunta regio-
nale può altresì prevedere l’istituzione di fondi di rotazio-
ne per la concessione di anticipazioni ai Comuni, senza 
applicazione di interessi, sui costi da essi sostenuti per 
l’esecuzione di interventi di riparazione, ricostruzione e 
ripristino di unità minime di intervento e stabilire i criteri 
di riparto tra i Comuni delle risorse e le modalità di con-
ferimento delle stesse. 
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 2. Per le fi nalità di cui all’art. 1, comma 1, e con le modalità di cui all’ art. 1, comma 2, della legge regionale n. 9 del 
2012, la Regione è autorizzata a utilizzare, per l’esercizio 2013, le risorse a tale scopo specifi co accantonate nell’am-
bito del fondo speciale, afferente alla U.P.B. 1.7.2.2.29100, Capitolo 86350, spese correnti. 

 3. Per l’utilizzo dei fondi di cui al comma 1 la Giunta regionale è autorizzata ad apportare con proprio atto, nel 
rispetto degli equilibri economico-fi nanziari, per l’esercizio fi nanziario 2013, le necessarie variazioni al bilancio di 
competenza e di cassa nella parte spesa del bilancio regionale, a norma di quanto disposto dall’art. 31, comma 2, 
lettera   d)  , della legge regionale n. 40 del 2001. Tali provvedimenti di variazione possono disporre contestualmente 
l’istituzione di nuovi capitoli o nuove unità previsionali di base.   

  Art. 28.
      Compartecipazione delle Province al gettito della tassa automobilistica regionale    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2, comma 2, lettera   s)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo 
in materia di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costituzione) e dell’art. 19 del decreto legislativo 
6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle provin-
ce, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario) è istituita, in via sperimentale e 
nelle more del processo di riordino delle Province, una compartecipazione delle Province al gettito della tassa auto-
mobilistica stabilita in misura tale da assicurare un importo corrispondente ai trasferimenti propri regionali correnti da 
sopprimere aventi natura di permanenza, continuità e generalità a favore delle Province. 

 2. La Giunta regionale, in conformità e secondo le disposizioni recate dall’art. 19 del decreto legislativo n. 68 del 
2011, defi nisce i trasferimenti da sopprimere, le modalità di regolamentazione e la misura della compartecipazione di 
cui al comma 1, compatibilmente con i vincoli di fi nanza pubblica e con le risorse regionali a disposizione. 

 3. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare con propri atti, per l’esercizio fi nanziario 2013, variazioni com-
pensative agli stanziamenti di competenza e di cassa volte all’azzeramento o alla riduzione dei capitoli e relative unità 
previsionali di base riferiti ai trasferimenti soppressi e all’istituzione dei capitoli e delle unità previsionali di base per 
il fi nanziamento della compartecipazione di cui al comma 1.   

  Art. 29.
      Contributi straordinari per il territorio montano    

     1. La Regione Emilia-Romagna, al fi ne di favorire la cura del territorio montano e in particolare l’adeguata manuten-
zione ordinaria della rete stradale d’interesse comunale ubicata nelle zone montane come defi nite ai sensi dell’art. 1, 
comma 5, lettera   b)  , della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 (Legge per la montagna), è autorizzata a concedere 
contributi straordinari alle Comunità montane, alle Unioni di Comuni comprendenti zone montane e al Nuovo Circon-
dario imolese per il sostegno di appositi programmi d’intervento. 

 2. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui 
al comma 1. A tal fi ne è disposta, per l’esercizio fi nanziario 2013, un’autorizzazione di spesa pari a € 1.000.000,00 
a valere sul capitolo 3441 «Contributi straordinari per il territorio montano», afferente all’unità previsionale di base 
1.2.2.2.2630 - Territorio montano.   

  Art. 30.
      Modifi che alle autorizzazioni di spesa disposte da leggi regionali precedenti    

      1. Le autorizzazioni di spesa disposte da precedenti leggi regionali, a valere sui sottoindicati capitoli, nell’ambito 
delle rispettive U.P.B., sono ridotte come segue:  

  

      Art. 31.
      Trasferimento all’esercizio 2013 delle autorizzazioni di spesa relative al 2012 fi nanziate con mezzi regionali.    

      1. Le sottoelencate autorizzazioni di spesa, già fi nanziate con mezzi regionali e disposte da precedenti provvedimenti legisla-
tivi, sono trasferite all’esercizio 2013 a seguito della presunta mancata assunzione dell’impegno nel corso dell’esercizio 2012:   
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  Art. 32.
      Società Ferrovie Emilia-Romagna srl    

     1. La Regione Emilia-Romagna è autorizzata a parte-
cipare all’aumento del capitale sociale in natura della So-
cietà Ferrovie Emilia-Romagna srl con sede in Bologna, 
della quale è già socio ai sensi della legge regionale 28 di-
cembre 2000, n. 39 (Acquisizione da parte della Regione 
Emilia-Romagna delle quote della Società «FERROVIE 
EMILIA-ROMAGNA Società a responsabilità limitata»), 
fi no ad un importo massimo di € 20.000.000,00.   

  Art. 33.
      Concorso regionale straordinario per l’assegnazione di 

sedi farmaceutiche    

     1. Ai fi ni della partecipazione al concorso straordi-
nario per l’apertura di nuove sedi farmaceutiche di cui 
all’art. 11 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Di-
sposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività), convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, i candidati sono 
tenuti a versare alla Regione un contributo di € 30,00 non 
rimborsabile, per spese istruttorie e per le prestazioni am-
ministrative necessarie all’espletamento della procedura 
concorsuale. 

  2. Per la disciplina relativa alla commissione esamina-
trice regionale di cui all’ art. 11, comma 4, del decreto-
legge n. 1 del 2012 convertito dalla legge n. 27 del 2012, 
si stabilisce che:  

   a)   ai componenti della commissione esaminatrice è 
corrisposto un compenso forfettario lordo di € 2.000,00 
nonché un rimborso forfettario per spese di viaggio, vitto 
e alloggio pari a € 500,00; 

   b)   ai compensi spettanti al presidente e al segretario 
si applicano le disposizioni previste all’art. 20, comma 4, 
della legge regionale 16 gennaio 1997, n. 2 (Misure stra-
ordinarie di gestione fl essibile dell’impiego regionale); 

   c)   qualora un componente o il segretario della com-
missione esaminatrice sia dipendente regionale, il rim-
borso e il compenso previsti alle lettere   a)   e   b)   sono ri-
conosciuti solo nel caso di opzione per lo svolgimento 
dell’incarico al di fuori dell’orario di lavoro; 

   d)   per le cause di incompatibilità dei componenti 
della commissione esaminatrice e del segretario si appli-
cano le disposizioni attuative dell’art. 15, comma 1, della 
legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in 
materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Re-
gione Emilia-Romagna).   

  Art. 34.
      Disposizioni straordinarie per la mitigazione dei 

danni economici e fi nanziari del servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani a causa degli eventi sismici 
del maggio 2012.    

     1. A fi ni di condivisione solidaristica sull’intero baci-
no di ambito dell’Emilia-Romagna dei danni economici 
e fi nanziari causati dagli eventi sismici del maggio 2012 
subiti dal Servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani 

nell’area interessata dal sisma, è costituito, presso l’Agen-
zia territoriale dell’Emilia-Romagna per i servizi idrici e 
rifi uti (ATERSIR) di cui all’art. 4 della legge regionale 
23 dicembre 2011, n. 23 (Norme di organizzazione ter-
ritoriale delle funzioni relative ai servizi pubblici locali 
dell’ambiente), un fondo straordinario nell’ambito dei co-
sti comuni del servizio stesso a valere sull’intero ambito 
territoriale ottimale come defi nito dall’art. 3, comma 1, 
della legge regionale n. 23 del 2011. 

 2. Il fondo di cui al comma 1 ha durata biennale a par-
tire dal 2013 ed è fi nalizzato a dare copertura ai danni 
quantifi cabili negli anni 2012 e 2013 non sostenibili dai 
soli utenti del servizio dell’area interessata dal sisma. Le 
eventuali economie presenti al termine della durata del 
fondo sono destinate a favore delle utenze del servizio 
di gestione integrata dei rifi uti urbani dell’intero ambito 
territoriale ottimale. 

 3. La dotazione economica del fondo è quantifi cata 
nell’importo massimo di 5 milioni di euro. Il fondo stra-
ordinario è attivato e gestito da ATERSIR con propri atti 
amministrativi.   

  Art. 35.
      Modifi che alla legge regionale n. 39 del 1980    

     1. Al comma 3 dell’art. 3 della legge regionale 22 mag-
gio 1980, n. 39 (Nome per l’affi damento e l’esecuzione 
di opere urgenti di edilizia scolastica) è abrogato l’ultimo 
periodo. 

 2. Le modifi che di cui al presente articolo trovano ap-
plicazione a decorrere dalla programmazione regionale 
relativa all’annualità 2010.   

  Art. 36.
      Modifi che alla legge regionale n. 43 del 2001    

      1. L’art. 32 della legge regionale 26 novembre 2001, 
n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di rap-
porti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna) è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 32
   Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la 

valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni.  

 1. La Regione costituisce il Comitato unico di garanzia 
per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere 
di chi lavora e contro le discriminazioni, che svolge le 
funzioni di cui all’art. 57 del decreto legislativo n. 165 
del 2001. Ciascun ente pubblico dipendente dalla Regio-
ne Emilia-Romagna, ente o azienda del Servizio sanitario 
regionale, costituisce un proprio Comitato. 

 2. Il Comitato è composto, secondo quanto previsto da 
atto della Giunta regionale, adottato d’intesa con l’Uffi -
cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa per quanto 
di propria competenza, in maniera paritetica da un com-
ponente per ciascuna delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative e da un pari numero di rappre-
sentanti dell’amministrazione, in modo da assicurare nel 
complesso la presenza paritaria di entrambi i generi. 
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 3. Il presidente del Comitato è scelto tra i rappresentan-
ti dell’amministrazione e deve possedere, oltre ai requisiti 
di cui al comma 4, elevate capacità organizzative e com-
provata esperienza maturata anche in analoghi organismi 
o nell’esercizio di funzioni di organizzazione e gestione 
del personale. 

 4. I componenti del Comitato devono possedere co-
noscenze ed esperienza nelle materie di competenza del 
Comitato, rilevabili attraverso il percorso professionale, 
maturate anche a seguito di partecipazione in organismi 
analoghi, oltre ad adeguate attitudini. 

 5. La Giunta regionale, d’intesa con l’Uffi cio di Pre-
sidenza dell’Assemblea legislativa per quanto di propria 
competenza, detta le linee guida concernenti le modalità 
di funzionamento dei Comitati unici di cui al comma 1. 

 6. Il funzionamento del Comitato unico di cui al com-
ma 1, primo periodo, è senza oneri aggiuntivi per la 
Regione.».   

  Art. 37.
      Modifi che alla legge regionale n. 2 del 2003    

      1. Il comma 4 dell’art. 48 della legge regionale 12 mar-
zo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinan-
za sociale e per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali) è sostituito dal seguente:  

 «4. In caso di richiesta di ammissione a contributo 
per la ristrutturazione o la costruzione di immobili, gli 
edifi ci da ristrutturare o le aree sulle quali costruire devo-
no risultare, all’atto della concessione del contributo da 
parte della Regione, in proprietà o in diritto di usufrutto o 
in diritto di superfi cie o in comodato d’uso o in concessio-
ne dei richiedenti l’ammissione a contributo.».   

  Art. 38.
      Modifi che all’art. 6 della legge regionale 23 del 2007    

     1. La rubrica dell’art. 6 della legge regionale 4 di-
cembre 2007, n. 23 (Costituzione e funzionamento della 
Consulta di garanzia statutaria) è sostituita dalla seguente 
«Gettoni e rimborsi». 

 2. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale n. 23 
del 2007 dopo le parole «Al Presidente e ai componenti 
della Consulta è attribuito» sono inserite le parole «per le 
sedute». 

  3. All’art. 6 della legge regionale n. 23 del 2007 dopo il 
comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Ai componenti della Consulta è attribuito un 
gettone per le attività di relatore e redattore in relazione 
alle funzioni di cui all’art. 69, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)   dello Statuto, il cui importo è stabilito con delibera-
zione dell’Assemblea legislativa, su proposta dell’Uffi cio 
di Presidenza.».   

  Art. 39.
      Attuazione dei principi sulla riqualifi cazione incentivata 

delle aree urbane    

      1. I principi defi niti dall’art. 5, comma 9, del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - Prime 

disposizioni urgenti per l’economia), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sulla ri-
qualifi cazione incentivata delle aree urbane si intendono 
recepiti e regolati nell’ordinamento regionale dell’Emi-
lia-Romagna attraverso le seguenti disposizioni della leg-
ge regionale 6 luglio 2009, n. 6 (Governo e riqualifi cazio-
ne solidale del territorio):  

   a)   l’art. 16, il quale introduce nella legge regiona-
le 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tute-
la e l’uso del territorio) l’art. 7  -ter   (Misure urbanistiche 
per incentivare la qualifi cazione del patrimonio edilizio 
esistente); 

   b)   l’art. 48, il quale introduce nell’allegato della leg-
ge regionale n. 20 del 2000 l’art. A-14 bis (Misure urba-
nistiche per favorire lo sviluppo delle attività produttive); 

   c)   gli articoli da 1 a 9, che modifi cano la legge re-
gionale 3 luglio 1998, n. 19 (Norme in materia di riqua-
lifi cazione urbana), e gli articoli 31 e 47, che modifi ca-
no rispettivamente la legge regionale n. 20 del 2000 e il 
relativo allegato, i quali complessivamente riformano la 
disciplina regionale degli interventi di riqualifi cazione 
urbana. 

 2. Nella elaborazione e nella variazione degli strumenti 
di pianifi cazione urbanistica, i Comuni assicurano l’ap-
plicazione degli incentivi volumetrici e delle altre forme 
di premialità per la qualifi cazione del patrimonio edilizio 
esistente, previsti dall’art. 7 ter della legge regionale n. 20 
del 2000.   

  Art. 40.
      Modifi che alla legge regionale n. 1 del 2011    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 
10 febbraio 2011, n. 1 (Presentazione del documento uni-
co di regolarità contributiva da parte degli operatori del 
commercio sulle aree pubbliche), è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Le imprese assolvono agli adempimenti di 
cui alla presente legge mediante dichiarazione sostitutiva 
di certifi cazione di cui all’art. 46 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) attestante la 
propria regolarità contributiva INPS e INAIL. Il Comune 
è tenuto ad effettuare controlli periodici sulla veridicità 
delle dichiarazioni sostitutive, ai sensi dell’art. 71 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.». 

 2. Per l’anno 2013 il termine di cui all’art. 2, comma 2 
della legge regionale n. 1 del 2011 è prorogato al 31 mar-
zo 2013.   

  Art. 41.
      Modifi che alla legge regionale n. 21 del 2011    

     1. Al comma 2 dell’art. 30 della legge regionale 22 di-
cembre 2011, n. 21 (Legge fi nanziaria regionale adottata 
a norma dell’art. 40 della legge regionale 15 novembre 
2001, n. 40 in coincidenza con l’approvazione del bi-
lancio di previsione della Regione Emilia-Romagna per 
l’esercizio fi nanziario 2012 e del bilancio pluriennale 
2012-2014) la parola «annuale» è soppressa. 
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 2. La lettera   a)    del comma 4 dell’art. 32 della legge 
regionale n. 21 del 2011 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   sostenute con imputazione a carico di fondi sta-
tali o comunitari, anche concessi a titolo di cofi nanzia-
mento, per la parte cofi nanziata;».   

  Art. 42.

      Modifi che alla legge regionale n. 23 del 2011    

     1. Al termine del comma 7 dell’art. 4 della legge regio-
nale 23 dicembre 2011, n. 23 (Norme di organizzazione 
territoriale delle funzioni relative ai servizi pubblici loca-
li dell’ambiente) è aggiunto il seguente periodo: «Relati-
vamente alla gestione integrata dei rifi uti urbani, la pre-
sente disposizione si applica fi no alla data di decorrenza 
dell’applicazione del regolamento previsto dall’art. 14, 
comma 12, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consoli-
damento dei conti pubblici), convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.». 

 2. Al comma 5 dell’art. 21 della legge regionale n. 23 
del 2011 è abrogato il secondo periodo. 

 3. Al comma 6 dell’art. 21 della legge regionale n. 23 
del 2011 è abrogato il terzo periodo. 

 4. Al termine del comma 8 dell’art. 21 della legge re-
gionale n. 23 del 2011 è aggiunto il seguente periodo: «Il 
predetto termine è prorogato, in riferimento alla mobilità 
verso le Province, fi no a tre mesi dopo il termine del pe-
riodo transitorio di cui all’art. 16, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.». 

 5. Al comma 4 dell’art. 24 della legge regionale n. 23 
del 2011, al termine del primo periodo, dopo le parole 
«degli organi in essere» sono aggiunte le seguenti: «, fer-
mo quanto disposto in tema di affi damento della gestione 
dei servizi pubblici locali.».   

  Art. 43.

      Modifi che alla legge regionale n. 24 del 2011    

     1. Al comma 6 dell’art. 15 della legge regionale 23 di-
cembre 2011, n. 24 (Riorganizzazione del sistema regio-
nale delle aree protette e dei siti della Rete natura 2000 e 
istituzione del Parco regionale dello Stirone e del Piacen-
ziano) sono abrogati il secondo e il terzo periodo. 

 2. Al comma 6 dell’art. 40 della legge regionale n. 24 
del 2011, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le 
disposizioni della presente legge relative alle funzioni og-
getto di trasferimento differito trovano applicazione dalla 
data indicata nell’atto regionale di ricognizione e messa 
a disposizione delle risorse e del personale di cui al pre-
sente comma.».   

  Art. 44.

      Società costituite o partecipate dalla Regione    

     1. Le società costituite o partecipate dalla Regione 
Emilia-Romagna ai sensi dell’art. 64 dello Statuto svol-
gono interesse generale dei cittadini. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione del combinato disposto 
dell’art. 4, comma 1, del decreto legge n. 95 del 2012, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 e dell’art. 2, comma 1, lett.   i)   del decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012) convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 dicembre 2012 n. 213, la Giunta regionale verifi ca qua-
li tra le società che svolgono attività prevalente a favore 
della Regione non mantengano attualmente i requisiti di 
cui al comma 3 dell’art. 4, del decreto legge n. 95 del 
2012 e presenta all’Assemblea legislativa un piano di ra-
zionalizzazione e dismissione, da portare ad attuazione 
entro il 31 dicembre 2013.   

  Art. 45.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri conseguenti alle autorizzazioni di spesa 
contenute nella presente legge l’Amministrazione regio-
nale fa fronte con le risorse indicate nel bilancio plurien-
nale 2013-2015 - stato di previsione dell’entrata, nel ri-
spetto delle destinazioni defi nite dallo stato di previsione 
della spesa.   

  Art. 46.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2013. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 21 dicembre 2012 

 ERRANI           
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   (  Omissis  ).   

  13R00005
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    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  18 dicembre 2012 , n.  64 .

      Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della Regio-
ne Abruzzo derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unio-
ne Europea. Attuazione delle direttive 2006/54/CE, 2008/62/
CE, 2009/145/CE, 2007/47/CE, 2008/119/CE, 2008/120/CE, 
2009/54/CE, 2004/23/CE, 2006/17/CE, 2006/86/CE, 2001/83/
CE, 2002/98/CE, 2003/63/CE, 2003/94/CE, 2010/84/UE, 
2006/123/CE e dei regolamenti (CE) 1071/2009 e 1857/2006. 
(Legge europea regionale 2012).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Abruzzo n. 92 speciale del 21 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  ADEGUAMENTO ALL’ORDINAMENTO EUROPEO

  Art. 1.

      Finalità    

      1. La Regione Abruzzo, nel rispetto del titolo V della 
Costituzione, dello statuto regionale ed in attuazione del-
la legge regionale 30 ottobre 2009, n. 22 (Disposizioni 
sulla partecipazione della Regione Abruzzo ai processi 
normativi dell’Unione europea e sulle procedure di ese-
cuzione degli obblighi Comunitari), con la presente legge 
dispone l’attuazione dei seguenti atti europei:  

    a)   direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 5 luglio 2006, riguardante l’attuazione 
del principio delle pari opportunità e della parità di tratta-
mento fra uomini e donne in materia di occupazione e di 
impiego (rifusione);  

    b)   direttiva 2008/62/CE della commissione, del 
20 giugno 2008, recante deroghe per l’ammissione di 
ecotipi e varietà agricole naturalmente adattate alle condi-
zioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, 
nonché per la commercializzazione di sementi e di tuberi 
di patata a semina di tali ecotipi e varietà;  

    c)   direttiva 2009/145/CE della commissione, del 
26 novembre 2009, che prevede talune deroghe per l’am-
missione di ecotipi e varietà vegetali tradizionalmen-
te coltivati in particolari località e regioni e minacciati 
dall’erosione genetica, nonché di varietà vegetali prive di 

valore intrinseco per la produzione vegetale a fi ni com-
merciali ma sviluppate per la coltivazione in condizioni 
particolari e per la commercializzazione di sementi di tali 
ecotipi e varietà;  

    d)   direttiva 2007/47/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 5 settembre 2007, che modifi ca la di-
rettiva 90/385/CEE del Consiglio per il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative ai disposi-
tivi medici impiantabili attivi, la direttiva 93/42/CEE del 
Consiglio concernente i dispositivi medici, e la direttiva 
98/8/CE relativa all’immissione sul mercato di biocidi;  

    e)   direttiva 2008/119/CE del Consiglio, del 18 di-
cembre 2008, che stabilisce le norme minime per la pro-
tezione dei vitelli;  

    f)   direttiva 2008/120/CE del Consiglio, del 18 di-
cembre 2008, che stabilisce le norme minime per la pro-
tezione dei suini;  

    g)   direttiva 2009/54/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 18 giugno 2009, sull’utilizzazione e la 
commercializzazione delle acque minerali naturali;  

    h)   la direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 marzo 2004, sulla defi nizione di 
norme di qualità e di sicurezza per la donazione, l’ap-
provvigionamento, il controllo, la lavorazione, la con-
servazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e 
cellule umani;  

    i)   direttiva 2006/17/CE della commissione, 
dell’8 febbraio 2006, che attua la direttiva 2004/23/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda determinate prescrizioni tecniche per la donazio-
ne, l’approvvigionamento e il controllo di tessuti e cellule 
umani;  

    l)   direttiva 2006/86/CE della commissione, del 
24 ottobre 2006, che attua la direttiva 2004/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifi ca di re-
azioni ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni 
tecniche per la codifi ca, la lavorazione, la conservazione, 
lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani;  

    m)   direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali per uso umano;  

    n)   direttiva 2002/98/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 27 gennaio 2003, che stabilisce norme 
di qualità e di sicurezza per la raccolta, il controllo, la 
conservazione e la distribuzione del sangue umano e dei 
suoi componenti e che modifi ca la direttiva 2001/83/CE;  

    o)   direttiva 2003/63/CE della commissione, del 
25 giugno 2003, che modifi ca la direttiva 2001/83/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio recante un codice co-
munitario relativo ai medicinali per uso umano;  

    p)   direttiva 2003/94/CE della commissione, 
dell’8 ottobre 2003, che stabilisce i principi e le linee 
direttrici delle buone prassi di fabbricazione relative ai 
medicinali per uso umano e ai medicinali per uso umano 
in fase di sperimentazione;  
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    q)   direttiva 2010/84/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 dicembre 2010, che modifi ca, 
per quanto concerne la farmacovigilanza, la direttiva 
2001/83/CE recante un codice comunitario relativo ai 
medicinali per uso umano;  

    r)   direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi 
del mercato interno.  

 2. La presente legge contiene disposizioni per l’attua-
zione del regolamento (CE) 1071/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio che stabilisce norme comuni 
sulle condizioni da rispettare per esercitare l’attività di 
trasportatore su strada e abroga la direttiva 96/26/CE del 
Consiglio, e del regolamento (CE) 1857/2006 della com-
missione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato a favore 
delle piccole e medie imprese attive nella produzione di 
prodotti agricoli e recante modifi ca del regolamento (CE) 
n. 70/2001. 

  3. La presente legge contiene, inoltre disposizioni per 
l’attuazione dei seguenti atti europei:  

    a)   comunicazione della commissione sull’applica-
zione delle norme dell’Unione europea in materia di aiuti 
di Stato alla compensazione concessa per la prestazione 
di servizi di interesse economico generale (2012/C 8/02);  

    b)   decisione della commissione, del 20 dicem-
bre 2011, riguardante l’applicazione delle disposizioni 
dell’art. 106, paragrafo 2, del trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea agli aiuti di Stato sotto forma di 
compensazione degli obblighi di servizio pubblico, con-
cessi a determinate imprese incaricate della gestione di 
servizi di interesse economico generale (2012/21/UE);  

    c)   comunicazione della commissione recante la di-
sciplina dell’Unione europea relativa agli aiuti di Stato 
sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio 
pubblico (2012/C 8/03);  

    d)   regolamento (UE) n. 360/2012 della commissio-
ne, del 25 aprile 2012, relativo all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti di importanza minore («de minimis») 
concessi ad imprese che forniscono servizi di interesse 
economico generale.    

  TITOLO  II 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2006/54/CE

  Capo  I 
  LE PARI OPPORTUNITÀ E LA PARITÀ DI TRATTAMENTO FRA 

UOMINI E DONNE

  Art. 2.

      Azioni positive    

     1. In conformità agli articoli 3, 51 e 117 della Costitu-
zione ed in attuazione dell’art. 81 dello statuto, la Regio-
ne adotta azioni positive per la parità tra uomini e donne 

nella vita sociale, culturale, economica e politica, attra-
verso la rimozione degli ostacoli che ne impediscono la 
piena realizzazione. 

  2. Ferme restando le fi nalità delle azioni positive di cui 
all’art. 42 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 
(Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 
dell’art. 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246) e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, le politiche regionali 
perseguono, altresì, le seguenti fi nalità:  

    a)   favoriscono l’equilibrio tra l’attività professionale 
e la vita privata e familiare per donne e uomini, al fi ne 
di incoraggiare la condivisione delle responsabilità fami-
liari, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 
16 dicembre 2005, n . 40 (Politiche regionali per i co-
ordinamento e l’amministrazione dei tempi delle città) e 
successive modifi che ed integrazioni;  

    b)   sostengono iniziative di scambio di buone pra-
tiche per una società caratterizzata da ruoli equilibrati e 
non discriminatori;  

    c)   favoriscono l’inserimento delle donne nelle attivi-
tà professionali e nella vita sociale, promuovendo un’ade-
guata politica dei servizi sociali;  

    d)   promuovono la presenza delle donne nei luoghi 
decisionali, nelle assemblee elettive, nei diversi livelli di 
governo, negli enti, negli organismi e in tutti gli incarichi 
la cui nomina o designazione è di competenza regionale;  

    e)   promuovono iniziative volte al conseguimento 
degli obiettivi posti a livello europeo in tema di occupa-
zione femminile e sostengono l’imprenditorialità femmi-
nile attraverso opportune azioni, nel rispetto dei principi 
di cui al decreto legislativo n. 198/2006 e successive mo-
difi che ed integrazioni;  

    f)   promuovono l’integrazione delle pari opportunità 
a tutti i livelli di istruzione e formazione.    

  Art. 3.

      Azioni positive nell’amministrazione regionale    

     1. Per la realizzazione di azioni positive nell’ambi-
to dell’amministrazione regionale, la giunta regionale e 
l’uffi cio di presidenza del consiglio regionale approvano 
il Piano triennale delle azioni positive (di seguito deno-
minato «Piano»), sentiti gli organismi di rappresentan-
za previsti dall’art. 42 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), la 
consigliera o il consigliere regionale di parità previsti dal 
decreto legislativo n. 198/2006 e successive modifi che 
ed integrazione, la commissione regionale per la realiz-
zazione delle pari opportunità e della parità giuridica e 
sostanziale tra donne e uomini nonché il Comitato uni-
co di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni 
(CUG), di cui al decreto legislativo 165/2001 e successi-
ve modifi che ed integrazioni, istituito presso la giunta ed 
il consiglio regionale. 
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 2. Per promuovere l’inserimento delle donne nei settori 
e nei livelli professionali nei quali sono sottorappresenta-
te, il Piano favorisce il riequilibrio della presenza femmi-
nile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussi-
ste un divario fra generi non inferiore a due terzi. 

 3. In sede di prima attuazione della presente legge, il 
Piano è approvato dalla giunta regionale e dall’uffi cio 
di presidenza del consiglio regionale entro quattro mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge. 

 4. Gli aggiornamenti annuali del Piano sono approvati 
dalla giunta regionale e dall’uffi cio di presidenza del con-
siglio regionale entro il 31 marzo di ogni anno. 

 5. Il Piano ed i relativi aggiornamenti sono pubblicati 
sul Bollettino Uffi ciale della Regione Abruzzo e sono resi 
disponibili sui siti istituzionali della giunta e del consiglio 
regionale.   

  Art. 4.

      Promozione delle parità di trattamento    

      1. In attuazione dell’art. 20 della direttiva 2006/54/CE, 
gli organismi per la parità che operano a livello regionale 
sono:  

    a)   la commissione regionale per la realizzazione del-
le pari opportunità e della parità giuridica e sostanziale tra 
donne e uomini;  

    b)   la consigliera o il consigliere regionale di parità 
previsti dal decreto legislativo n. 198/2006 e successive 
modifi che ed integrazioni;  

    c)   il comitato unico di garanzia per le pari opportu-
nità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e con-
tro le discriminazioni (CUG), di cui al decreto legislativo 
n. 165/2001 e successive modifi che ed integrazioni, isti-
tuito presso la giunta ed il consiglio regionale.  

 2. Il CUG assolve a funzioni propositive, consultive e 
di verifi ca stabilite dalla giunta e dall’uffi cio di presiden-
za del consiglio regionale, nel rispetto dei principi dettati 
dalle linee guida di cui alla direttiva della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri del 4 marzo 2011.   

  Art. 5.

      Dialogo sociale    

     1. In attuazione dell’art. 21 della direttiva 2006/54/CE, 
la Regione agevola il dialogo fra le parti sociali per pro-
muovere la parità di trattamento. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1 la giunta in raccor-
do con il consiglio regionale assicura, annualmente, entro 
il 31 maggio dell’anno successivo, lo svolgimento delle 
seguenti attività:  

    a)   monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, 
nell’accesso al lavoro, alla formazione professionale e 
alla promozione professionale;  

    b)   monitoraggio dei contratti collettivi, dei codici 
di comportamento, nonché degli scambi di esperienze e 
buone pratiche.  

 3. La Regione, di concerto con gli enti locali e con il 
coinvolgimento delle parti sociali, dei soggetti del terzo 
settore, delle associazioni rappresentative dei datori di la-
voro e dei lavoratori, acquisisce i dati per lo svolgimento 
delle attività di cui al comma 2. 

 4. Anche in esito alle attività di monitoraggio di cui al 
comma 2, la Regione, di concerto con gli enti locali e con 
il coinvolgimento dei soggetti di cui al comma 3, promuo-
ve azioni positive per il superamento di eventuali condi-
zioni di svantaggio derivanti da pratiche discriminatorie.   

  TITOLO  III 
  ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 2008/62/CE E 

2009/145/CE

  Capo  I 
  TUTELA DELLE VARIETÀ AGRICOLE ED ORTICOLE MINACCIATE 

DI EROSIONE GENETICA NEL TERRITORIO ABRUZZESE

  Art. 6.

      Disposizioni per l’iscrizione nei registri nazionali
delle varietà da conservare    

     1. La direzione regionale competente in materia di po-
litiche agricole svolge le attività fi nalizzate all’iscrizione, 
a cura del Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, delle varietà da conservare, agricole ed orticole, 
nei registri nazionali di cui all’art. 1 del decreto legisla-
tivo 29 ottobre 2009, n. 149 (Attuazione della direttiva 
2008/62/CE concernente deroghe per l’ammissione di 
ecotipi e varietà agricole naturalmente adattate alle condi-
zioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, 
nonché per la commercializzazione di sementi e di tuberi 
di patata a semina di tali ecotipi e varietà) e all’art. 1 del 
decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 267 (Attuazione 
della direttiva 2009/145/CE, recante talune deroghe per 
l’ammissione di ecotipi e varietà orticole tradizionalmen-
te coltivate in particolari località e regioni e minaccia-
te da erosione genetica, nonché di varietà orticole prive 
di valore intrinseco per la produzione a fi ni commerciali 
ma sviluppate per la coltivazione in condizioni particola-
ri per la commercializzazione di sementi di tali ecotipi e 
varietà).   

  Art. 7.

      Tutela delle risorse genetiche    

     1. La Regione favorisce e promuove, nell’ambito delle 
politiche di sviluppo, di promozione e salvaguardia degli 
agroecosistemi locali e delle produzioni di qualità, la tute-
la delle varietà locali di interesse agrario, per garantire la 
conservazione e la valorizzazione delle risorse genetiche 
per l’alimentazione e l’agricoltura del territorio, ai sensi 
dell’art. 3 della legge del 6 aprile 2004, n. 101 (Ratifi ca ed 
esecuzione del Trattato internazionale sulle risorse fi toge-
netiche per l’alimentazione e l’agricoltura). 
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  2. Per le fi nalità di cui al comma 1, la Regione:  
    a)   assume, anche attraverso la rete di conservazione, 

tutela e salvaguardia di cui all’art. 15, iniziative dirette 
e favorisce iniziative pubbliche e private volte alla con-
servazione, tutela e valorizzazione delle risorse genetiche 
indigene di interesse agrario di cui al comma 1 dell’art. 8, 
con particolare riguardo alle varietà a rischio di erosione;  

    b)   promuove e garantisce l’utilizzazione collettiva 
delle risorse genetiche indigene di interesse agrario;  

    c)   promuove le attività e le iniziative di cui alle lette-
re   a)   e   b)  , mediante programmi d’intervento.    

  Art. 8.
      Defi nizioni    

      1. Sono risorse genetiche indigene di interesse agrario:  
    a)   varietà, popolazioni, ecotipi e cloni autoctoni del 

territorio abruzzese;  
    b)   varietà, popolazioni, ecotipi e cloni che, seppure 

di origine esterna al territorio abruzzese, sono stati intro-
dotti da lungo tempo e si sono integrati tradizionalmente 
nell’agricoltura regionale;  

    c)   varietà, popolazioni, ecotipi e cloni di cui alle let-
tere   a)   e   b)  , attualmente scomparsi dal territorio regionale 
e conservati in orti botanici, istituti sperimentali, banche 
del germoplasma pubbliche o private, università e centri 
di ricerca anche di altre regioni o paesi, per i quali esiste 
un interesse a favorirne la reintroduzione.  

 2. Per le fi nalità di cui all’art. 7 valgono le defi nizioni 
contenute nell’art. 2 del trattato internazionale sulle risor-
se fi togenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura e per 
ambito locale s’intende la parte del territorio regionale 
in cui è, o era presente, una determinata risorsa genetica.   

  Art. 9.
      Azione di tutela e valorizzazione    

      1. La giunta regionale, sentito il parere della commis-
sione tecnico-scientifi ca di cui all’art. 12, tutela e valoriz-
za le risorse genetiche di interesse agrario, attraverso le 
seguenti azioni:  

    a)   studio e censimento sul territorio regionale della 
biodiversità vegetale di varietà locali di interesse agrario;  

    b)   iniziative per la tutela e la conservazione della 
biodiversità indigena di interesse agrario, per la diffusio-
ne delle conoscenze e delle innovazioni per l’uso e la va-
lorizzazione delle varietà locali, in particolare di quelle a 
rischio di erosione genetica;  

    c)   iniziative volte al miglioramento e alla valoriz-
zazione delle varietà locali, nonché alla loro riproduzio-
ne e messa a disposizione degli agricoltori custodi di cui 
all’art. 14;  

    d)   tutela e valorizzazione del patrimonio culturale di 
saperi, tecniche e consuetudini legate all’agrobiodiversità 
che le comunità rurali hanno storicamente praticato.  

 2. La giunta, previo parere della commissione consilia-
re competente, approva specifi ci programmi di interven-
to, anche in raccordo con le misure previste dal program-
ma di sviluppo rurale.   

  Art. 10.

      Repertorio volontario regionale
delle risorse genetiche agrarie    

     1. Per consentire la tutela delle risorse genetiche indi-
gene, è istituito, presso la direzione competente in mate-
ria di politiche agricole, il Repertorio volontario regionale 
(di seguito denominato Repertorio), nel quale sono iscritti 
varietà, popolazioni, ecotipi e cloni di interesse regionale. 

 2. Il Repertorio è organizzato secondo criteri e con ca-
ratteristiche che consentono l’omogeneità e la confron-
tabilità con analoghi strumenti eventualmente esistenti a 
livello nazionale ed internazionale. 

 3. L’iscrizione nel Repertorio di risorse genetiche è cor-
redata di apposita annotazione sul rischio di estinzione.   

  Art. 11.

      Iscrizione al Repertorio regionale    

     1. La direzione competente in materia di politiche agri-
cole può iscrivere direttamente nel Repertorio le risorse 
genetiche indigene; possono altresì proporre l’iscrizione 
enti ed istituzioni scientifi che, enti pubblici, associazioni, 
organizzazioni private e singoli cittadini. 

 2. L’iscrizione di cui al comma 1 è effettuata previo 
parere favorevole della commissione tecnico-scientifi ca 
di cui all’art. 12.   

  Art. 12.

      Funzioni e composizione
della commissione tecnico-scientifi ca    

     1. La giunta regionale istituisce presso la direzione 
competente in materia di politiche agricole la commis-
sione tecnico-scientifi ca sulle risorse genetiche indigene 
vegetali. 

 2. La commissione esprime parere per l’iscrizione e la 
cancellazione dal Repertorio e propone le priorità e le ti-
pologie d’intervento di cui all’art. 7. 

 3. L’istituzione della commissione tecnico-scientifi ca 
non comporta oneri a carico del bilancio regionale.   

  Art. 13.

      Conservazione     ex situ     delle risorse genetiche    

     1. La giunta regionale, per garantire la conservazione 
   ex situ    delle varietà locali iscritte nel Repertorio di cui 
all’art. 10, istituisce la Banca regionale del germopla-
sma (di seguito denominata Banca) quale deposito o rac-
colta    ex situ    di semi allo scopo di preservare la varietà 
biologica. 

 2. La Banca assicura la salvaguardia del materiale ge-
netico da qualsiasi forma di contaminazione, alterazione 
e distruzione.   
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  Art. 14.

      Agricoltori custodi    

     1. È agricoltore custode chi conserva    in situ    le varietà 
locali a rischio di estinzione iscritte nel Repertorio di cui 
all’art. 10. 

 2. L’agricoltore custode diffonde, inoltre, la conoscen-
za e le modalità di coltivazione delle risorse genetiche 
di cui è custode ed effettua il rinnovo dei semi di specie 
erbacee in conservazione    ex situ    secondo quanto stabilito 
dalla giunta regionale. 

 3. Presso la direzione regionale competente in materia 
di politiche agricole è istituito il registro regionale degli 
agricoltori custodi a valenza meramente ricognitiva.   

  Art. 15.

      Rete di conservazione, tutela e salvaguardia    

     1. La giunta regionale istituisce e coordina la Rete di 
conservazione, tutela e salvaguardia del germoplasma in-
digeno (di seguito denominata Rete), di cui fanno parte 
la Banca di cui all’art. 13 e gli agricoltori custodi di cui 
all’art. 14. 

 2. Possono aderire alla Rete le province, i comuni, le 
comunità montane, gli enti parco, gli istituti sperimentali, 
i centri di ricerca, le università, le associazioni, gli agri-
coltori singoli o in forma associata. 

 3. I soggetti aderenti alla Rete svolgono ogni attività 
diretta a mantenere in vita il patrimonio di risorse gene-
tiche indigene di interesse agrario, attraverso la conser-
vazione    ex situ    ed    in situ   , e ne incentivano la diffusione. 

 4. Gli aderenti alla Rete che intendono depositare do-
manda di privativa varietale o brevettuale su di una va-
rietà essenzialmente derivata da una varietà iscritta nel 
Repertorio di cui all’art. 10 o su materiale biologico da 
questa derivante, chiedono preventiva autorizzazione alla 
Regione.   

  Art. 16.

      Moltiplicazione e diffusione di materiale genetico    

     1. Per consentire il recupero, il mantenimento e la ri-
produzione delle risorse genetiche vegetali di cui alla pre-
sente legge, i soggetti, compresi quelli appartenenti alla 
Rete di cui all’art. 15, che intendono svolgere attività di 
riproduzione, moltiplicazione e cessione a qualsiasi titolo 
di materiale genetico, incluso quello di varietà ed ecotipi 
minacciati di erosione genetica e da conservazione, si at-
tengono alle normative in materia fi tosanitaria e di qualità 
del materiale da riproduzione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 richiedono l’autoriz-
zazione regionale di cui all’art. 19 del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 214 (Attuazione della direttiva 
2002/89/CE concernente le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione nella comunità di organismi 
nocivi ai vegetali e prodotti vegetali) e successive modi-
fi che ed integrazioni. 

 3. Per garantire un uso durevole delle risorse genetiche 
indigene, ferma restando l’osservanza delle normative di 
cui al comma 1 ed in deroga a quanto stabilito dal com-
ma 2, è consentita tra gli aderenti alla Rete la circolazione 
e la diffusione, senza scopo di lucro ed in ambito loca-
le, di una modica quantità di materiale genetico, tesa al 
recupero, mantenimento e riproduzione di varietà locali 
indigene, ed in particolare di quelle a rischio di erosione 
genetica ed iscritte nel Repertorio.   

  Art. 17.

      Provvedimenti amministrativi di attuazione    

      1. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, la giunta regionale:  

    a)   stabilisce termini e modalità per lo svolgimento 
delle attività di cui all’art. 6;  

    b)   defi nisce i criteri in base ai quali le risorse geneti-
che indigene di cui al comma 1 dell’art. 8, sono a rischio 
di erosione genetica;  

    c)   disciplina i criteri e le modalità per l’iscrizione al 
Repertorio di cui agli articoli 10 e 11;  

    d)   defi nisce la composizione e le modalità di fun-
zionamento della commissione tecnico-scientifi ca di cui 
all’art. 12;  

    e)   defi nisce, previo parere della commissione tecni-
co-scientifi ca di cui all’art. 12, i criteri per l’iscrizione 
nel registro regionale degli agricoltori custodi di cui al 
comma 3 dell’art. 14;  

    f)   defi nisce criteri e modalità per l’adesione alla Rete 
da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell’art. 15;  

    g)   defi nisce, con riferimento alla singola varietà, la 
modica quantità di cui al comma 3 dell’art. 16.    

  TITOLO  IV 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2007/47/CE

  Capo  I 
  I DISPOSITIVI MEDICI

  Art. 18.

      Vigilanza e controllo sui dispositivi medici    

     1. La giunta regionale attua la direttiva 2007/47/CE 
attraverso l’adozione di linee guida per la vigilanza e il 
controllo sui dispositivi medici (di seguito linee guida), 
nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legisla-
tivo 25 gennaio 2010, n. 37 (Attuazione della direttiva 
2007/47/CE che modifi ca le direttive 90/385/CEE per 
il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
relative ai dispositivi medici impiantabili attivi, 93/42/
CEE concernente i dispositivi medici e 98/8/CE relativa 
all’immissione sul mercato dei biocidi). 
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 2. Fino all’adozione delle linee guida di cui al com-
ma 1, le Aziende sanitarie locali (ASL) e le strutture sa-
nitarie accreditate assicurano, comunque, il rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo n. 37/2010.   

  TITOLO  V 

  ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 2008/119/CE E 
2008/120/CE

  Capo  I 

  LA PROTEZIONE DEI VITELLI E DEI SUINI

  Art. 19.

      Norme minime per la protezione dei suini e dei vitelli    

     1. La Regione adotta elevati standard di sicurezza ali-
mentare e a tal fi ne assicura le attività di monitoraggio e 
vigilanza per l’osservanza dei requisiti minimi degli alle-
vamenti e per il rispetto delle condizioni di cui al decreto 
legislativo 7 luglio 2011, n. 122 (Attuazione della diret-
tiva 2008/120/CE che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei suini) e di cui al decreto legislativo 7 luglio 
2011, n. 126 (Attuazione della direttiva 2008/119/CE che 
stabilisce le norme minime per la protezione dei vitelli). 

 2. I servizi veterinari di igiene degli allevamenti e del-
le produzioni zootecniche delle Aziende sanitarie locali 
(ASL) svolgono i controlli e le ispezioni accertando per 
gli allevamenti dei suini e dei vitelli l’osservanza delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo n. 122/2011 e al 
decreto legislativo n. 126/2011. 

 3. La programmazione minima dei controlli è defi ni-
ta dal piano Pluriennale regionale integrato dei controlli 
(PRIC) la cui attuazione è demandata alle ASL. 

 4. Ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo n. 122/2011 
coloro che assumono o si avvalgono di personale addetto 
ai suini garantiscono che lo stesso personale riceva istru-
zioni pratiche sulle disposizioni di cui all’art. 3 e di cui 
all’allegato I del medesimo decreto. 

 5. Per le fi nalità di cui al comma 4, i servizi veterinari 
di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche 
delle ASL organizzano corsi di formazione con periodici-
tà annuale.   

  TITOLO  VI 

  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2009/54/CE E 
DEGLI ARTICOLI 102 E 106 DEL TRATTATO SUL 
FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA

  Capo  I 
  CONCESSIONI MINERARIE ED UTILIZZAZIONE E 

COMMERCIALIZZAZIONE DELLE ACQUE MINERALI NATURALI

  Art. 20.
      Sostituzione dell’art. 1

della legge regionale 10 luglio 2002, n. 15    

      1. L’art. 1 della legge regionale 10 luglio 2002, n. 15 
(Disciplina delle acque minerali e termali) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 1    (Oggetto e fi nalità).    — 1. La presente legge 
disciplina la ricerca, la coltivazione e l’utilizzazione delle 
acque minerali naturali, di sorgente e termali esistenti nel 
territorio regionale. 

  2. Con la presente legge, la Regione:  
    a)   assicura il razionale utilizzo delle acque minerali 

naturali, di sorgente e termali nell’ambito della corretta 
gestione delle risorse idriche presenti nei bacini interes-
sati, in particolare di quelle destinate al soddisfacimento 
del fabbisogno idropotabile;  

    b)   concorre alla tutela e promuove la valorizzazione 
delle acque minerali naturali, di sorgente e termali nonché 
lo sviluppo sostenibile dei territori interessati.  

 3. Le acque minerali naturali, di sorgente e termali esi-
stenti nel territorio regionale e le relative pertinenze costi-
tuiscono patrimonio indisponibile della Regione.».   

  Art. 21.
      Sostituzione dell’art. 2 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 2 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 2    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni della presente legge 
si intendono per:  

    a)   acque minerali naturali: le acque provenienti da 
falda o giacimento sotterraneo di caratteristiche igieniche 
particolari ed eventualmente con proprietà favorevoli alla 
salute, riconosciute ai sensi del decreto legislativo 8 ot-
tobre 2011, n. 176 (Attuazione della direttiva 2009/54/
CE relativa alla utilizzazione e alla commercializzazione 
delle acque minerali naturali);  

    b)   acque di sorgente: le acque destinate al consumo 
umano, allo stato naturale e imbottigliate alla sorgente, 
che, avendo origine da una falda o giacimento sotterra-
neo, provengono da una sorgente con una o più emergen-
ze naturali o perforate, riconosciute ai sensi del decreto 
legislativo n. 176/2011;  

    c)   acque termali: le acque minerali naturali ricono-
sciute a fi ni terapeutici, ai sensi del regio decreto 28 set-
tembre 1919, n. 1924 (Regolamento per l’esecuzione del 
capo IV della legge 16 luglio 1916, n. 947, contenente 
disposizioni sulle acque minerali e gli stabilimenti terma-
li, idroterapici e di cure fi siche e affi ni).».    
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  Art. 22.
      Modifi che all’art. 3 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività produttive della Regione, 
servizio «attività estrattive e minerarie»» sono sostituite 
dalle parole: «Direzione sviluppo economico e del turi-
smo, Servizio risorse del territorio.». 

  2. Il comma 3 dell’art. 3 della legge regionale n. 15/2002 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Le funzioni amministrative relative all’utilizzazio-
ne delle risorse, compresa l’autorizzazione all’apertura al 
pubblico degli stabilimenti, sono esercitate dalla direzio-
ne regionale in materia di politiche della salute, attraverso 
il competente servizio.». 

 3. Al comma 4 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole «delegate alle province» sono so-
stituite dalle parole «esercitate in attuazione dell’art. 23 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e dell’art. 17 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario) convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge di conversione 7 agosto 
2012, n. 135, per assicurane l’esercizio unitario, dalla Re-
gione attraverso la Direzione sviluppo economico e del 
turismo». 

  4. Il comma 5 dell’art. 3 della legge regionale n. 15/2002 
è sostituito dal seguente:  

 «5. Lo sviluppo termale è affi dato alla Direzione svi-
luppo economico e del turismo.». 

 5. Al comma 6 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività produttive della Regione 
- Servizio attività estrattive e minerarie» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sviluppo economico e del turismo, Ser-
vizio risorse del territorio».   

  Art. 23.
      Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «il Comitato tecnico regionale con-
sultivo» sono soppresse. 

  2. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale n. 15/2002 
è sostituito dal seguente:  

 «2. La Regione e gli enti pubblici e privati possono 
sottoscrivere accordi di programma, intese istituzionali o 
porre in essere altre forme di cooperazione per la promo-
zione, valorizzazione e realizzazione di un sistema inte-
grato delle attività.». 

  3. Dopo il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 15/2002 sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Per sopravvenute ragioni d’interesse pubblico 
e per la migliore utilizzazione della risorsa mineraria, 
possono essere introdotte modifi che alle concessioni già 
rilasciate. 

 2  -ter  . Nelle fattispecie di cui al comma 2  -bis   la Regio-
ne può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, 

accordi sostitutivi ed integrativi del provvedimento, ai 
sensi dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive 
modifi che ed integrazioni. 

 2  -quater  . In caso di mancata conclusione degli ac-
cordi di cui al comma 2  -ter   la Regione può modifi care 
unilateralmente la concessione, con l’obbligo di prov-
vedere al conseguente indennizzo in caso di pregiudizio 
in danno del soggetto direttamente interessato, ai sensi 
dell’art. 21  -quinquies   della legge n. 241/1990 e successi-
ve modifi che ed integrazioni.».   

  Art. 24.
      Sostituzione dell’art. 6 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 6    (Comitato tecnico regionale consultivo per il 
termalismo).    — 1. È istituito presso la giunta regionale, 
Direzione sviluppo economico e del turismo, il Comitato 
tecnico regionale consultivo per il termalismo (di seguito 
Comitato). 

  2. Sono componenti del Comitato:  
    a)   il direttore della Direzione sviluppo economico e 

del turismo con funzione di presidente;  
    b)   il dirigente del Servizio risorse del territorio in 

qualità di vicepresidente;  
    c)   il dirigente competente in materia di aree protette, 

beni ambientali, storici, architettonici e Valutazione d’im-
patto ambientale (VIA);  

    d)   il Dirigente competente in materia di sanità vete-
rinaria e sicurezza alimentare;  

    e)   il dirigente competente in materia di sviluppo del 
turismo;  

    f)   il dirigente competente in materia di legislazione.  
   3. Fanno altresì parte del Comitato cinque compo-

nenti nominati dal Presidente della giunta regionale, così 
individuati:   

    a)   uno su indicazione delle associazioni regionali di 
categoria delle aziende termali;  

    b)   uno su indicazione delle associazioni degli alber-
gatori dei comuni termali;  

    c)   uno su indicazione dell’associazione di categoria 
delle aziende delle acque;  

    d)   i sindaci dei comuni termali.  
 4. Il Comitato è costituito con decreto del presidente 

della giunta regionale entro sessanta giorni dall’inizio 
della legislatura regionale; in caso di mancata indicazio-
ne di un componente, così come previsto dal comma 3, il 
presidente della giunta assegna un termine non superiore 
a trenta giorni, decorso il quale provvede in ogni caso alla 
sostituzione del componente interessato. 

 5. Il Comitato dura in carica fi no alla conclusione del-
la legislatura regionale ed opera come strumento di rac-
cordo tra la Regione, gli enti pubblici e le associazioni 
di categoria, con funzioni propositive e consultive per la 
programmazione e la pianifi cazione che interessano il set-
tore termale. 
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 6. Il Comitato esprime pareri preventivi non vincolanti 
in materia termale, su richiesta della giunta regionale, del 
consiglio regionale, degli enti pubblici e delle associazio-
ni di categoria. 

 7. La partecipazione al Comitato da parte dei suoi com-
ponenti è gratuita. 

 8. Le funzioni di segreteria sono svolte da un funziona-
rio della Direzione sviluppo economico e del turismo.».   

  Art. 25.

      Modifi che alla legge regionale n. 15/2002    

     1. La rubrica del titolo III della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituita dalla seguente: «Ricerca e coltiva-
zione delle acque minerali naturali, di sorgente e termali». 

 2. La rubrica del capo I del titolo III della legge regio-
nale n. 15/2002 è sostituita dalla seguente: «Disposizioni 
relative alla ricerca».   

  Art. 26.

      Modifi che all’art. 14 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 14 della legge regiona-
le n. 15/2002, le parole: «nella legge n. 105/1992» 
sono sostituite dalle seguenti: «nel decreto legislativo 
n. 176/2011».   

  Art. 27.

      Modifi che all’art. 16 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «struttura regionale competente ed 
alla Provincia» sono sostituite dalle seguenti: «Direzione 
sviluppo economico e del turismo». 

 2. Al comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «agli stessi enti» sono sostitui-
te dalle seguenti: «Direzione sviluppo economico e del 
turismo»». 

 3. Al comma 4 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio».   

  Art. 28.

      Modifi che all’art. 17 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 4 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio».   

  Art. 29.

      Sostituzione dell’art. 18 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 18 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 18    (Diritti).    — 1. La ricerca può essere congrua-
mente prorogata se non è portata a termine per giustifi cati 
motivi. 

 2. Il ricercatore ha diritto ad un indennizzo a carico del 
concessionario in ragione dell’attività svolta e delle opere 
utilizzabili ai fi ni della coltivazione. 

 3. L’ammontare dell’indennizzo di cui al comma 2, in 
mancanza di accordo tra il ricercatore ed il concessio-
nario, è determinato equamente nel provvedimento di 
concessione.».   

  Art. 30.
      Modifi che all’art. 19 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 15/2002 la parola: «10,33» è sostituita dalla seguente: 
«11,57».   

  Art. 31.
      Modifi che all’art. 20 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 20 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Provincia nella quale ricade il ter-
ritorio interessato» sono sostituite dalle seguenti: «Dire-
zione sviluppo economico e del turismo». 

 2. Alla lettera   e)   del comma 3 dell’art. 20 della legge 
regionale n. 15/2002 le parole: «dal certifi cato di cui alla 
legge 31 maggio 1965, n. 575, come modifi cata e integra-
ta dalla legge 19 marzo 1990, n. 55 e loro successive mo-
difi cazioni e integrazioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«dalla documentazione antimafi a di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi anti-
mafi a e delle misure di prevenzione, nonché nuove dispo-
sizioni in materia di documentazione antimafi a, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136)». 

 3. Alla lettera   h)   del comma 3 dell’art. 20 della legge 
regionale n. 15/2002 le parole: «della copia dell’istanza 
inoltrata alla Regione» sono soppresse. 

 4. Al comma 4 dell’art. 20 della legge regionale 
n. 15/2002 la parola «Provincia» è sostituita dalle seguen-
ti: «Direzione sviluppo economico e del turismo».   

  Art. 32.
      Modifi che all’art. 21 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 2 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «2. In caso di concorso di più istanze, è preferita quella 
del soggetto che presenta la capacità tecnico-economica 
più idonea alla ricerca ed il miglior programma di ricerca 
e dei relativi investimenti, tenuto conto delle ricadute per 
l’economia locale e della sostenibilità ambientale degli 
interventi; a parità di condizioni prevale l’istanza presen-
tata anteriormente.».   

  Art. 33.
      Sostituzione dell’art. 23 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 23 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 23    (Rilascio del permesso).    — 1. Il permesso di 
ricerca è rilasciato dal dirigente regionale del Servizio ri-
sorse del territorio, previa istruttoria sull’accoglibilità, sul 
piano tecnico, dell’istanza. 
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 2. Per le zone sottoposte a vincoli, il dirigente del Ser-
vizio risorse del territorio sente gli organi competenti. 

 3. Per la conclusione defi nitiva dell’istruttoria il di-
rigente del Servizio risorse del territorio indice una 
Conferenza dei servizi, ai sensi dell’art. 14 della legge 
n. 241/1990, che può fi ssare condizioni e prescrizioni. 

 4. La Direzione regionale competente per materia auto-
rizza anche la realizzazione degli impianti e delle opere di 
adduzione, canalizzazione e sollevamento.».   

  Art. 34.
      Modifi che all’art. 25 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 25 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il permesso di ricerca non può essere trasferito per 
atto tra vivi senza l’autorizzazione del dirigente del Ser-
vizio risorse del territorio. L’autorizzazione deve essere 
richiesta dal subentrante al titolo minerario ed è subordi-
nata al possesso dei requisiti soggettivi di cui all’art. 20, 
lettera   d)  . La domanda deve essere controfi rmata dal 
primo ricercatore. L’avvenuto trasferimento deve esse-
re notifi cato dalla Regione ai sindaci territorialmente 
interessati.».   

  Art. 35.
      Modifi che all’art. 26 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 2 dell’art. 26 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «2. La coltivazione è subordinata al rilascio del prov-
vedimento di concessione mineraria, previo esperimento 
di procedura ad evidenza pubblica, nel rispetto dei prin-
cipi della tutela della concorrenza, della libertà di stabili-
mento, della trasparenza e non discriminazione, e tenuto 
conto delle priorità stabilite dalla presente legge.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 26 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «attribuite alle province» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «esercitate dalla Regione».   

  Art. 36.
      Modifi che all’art. 29 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 3 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «del Comitato tecnico regionale 
consultivo» sono sostituite dalle parole: «del Servizio ri-
sorse del territorio della Direzione sviluppo economico e 
del turismo». 

 2. Al comma 4 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «sentito il Servizio regionale “attivi-
tà estrattive e minerarie”» sono sostituite dalle seguenti: 
«su proposta del Servizio risorse del territorio».   

  Art. 37.
      Modifi che all’art. 30 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Servizio provinciale competen-
te» sono sostituite dalle seguenti: «Servizio risorse del 
territorio».   

  Art. 38.

      Modifi che all’art. 31 della legge regionale n. 15/2002    

     1. La rubrica dell’art. 31 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituita dalla seguente: «Permesso di 
costruire». 

 2. Al comma 1 dell’art. 31 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «la concessione edilizia sarà subor-
dinata» sono sostituite dalle seguenti: «il permesso a co-
struire è subordinato».   

  Art. 39.

      Modifi che all’art. 33 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «2.582, 28» e le parole: «1.291,14» 
sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «2.892,16» 
e «1.446,00». 

 2. Al comma 3 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio».   

  Art. 40.

      Sostituzione dell’art. 34 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 34 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 34    (Modifi cazione dell’estensione dell’area con-
cessa).    — 1. Con provvedimento motivato della Regio-
ne, l’area concessa può essere ampliata o ridotta per so-
pravvenute ragioni di interesse pubblico, o previa istanza 
motivata del titolare della concessione, ferma restando la 
durata stabilita nel provvedimento originario.».   

  Art. 41.

      Modifi che all’art. 35 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 35 della legge 
regionale n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e mi-
nerarie» sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del ter-
ritorio» e le parole: «dal decreto legislativo n. 105/1992, 
dal decreto ministeriale n. 542/1992, dal decreto ministe-
riale 13 gennaio 1993 e successive integrazioni e modi-
fi cazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «dalla vigente 
normativa.». 

 2. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 35 della legge re-
gionale n. 15/2002 le parole: «dall’Amministrazione pro-
vinciale» sono sostituite dalle seguenti: «dalla Regione». 

 3. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 35 della leg-
ge regionale n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e 
minerarie» sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del 
territorio».   
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  Art. 42.
      Sostituzione dell’art. 36 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 36 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 36    (Concessione).    — 1. La coltivazione è subor-
dinata al rilascio del provvedimento di concessione mine-
raria di cui all’art. 26; la durata massima della concessione 
non può essere superiore a trent’anni ed è proporzionata 
all’ammontare degli investimenti programmati. 

 2. La concessione è rilasciata dalla Regione a sogget-
ti pubblici e privati previo esperimento di procedura ad 
evidenza pubblica e comunque subordinatamente al rico-
noscimento dell’esistenza e della coltivabilità del relativo 
giacimento. 

 3. La concessione non può aversi separatamente 
dall’area di rispetto igienico-sanitario e comporta il dirit-
to-dovere di coltivazione ed utilizzazione. 

 4. Durante la coltivazione, il concessionario può richie-
dere alla Regione di effettuare la ricerca di altre sostanze 
minerali, nel rispetto delle norme relative al permesso. 

  5. La concessione non può essere rilasciata:  
    a)   se il richiedente è in stato di fallimento, di liqui-

dazione, di concordato preventivo o in altra situazione 
equiparata ai sensi dell’ordinamento civilistico vigente;  

    b)   se è iniziata, a carico del richiedente, una delle 
procedure di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   se il richiedente ha riportato condanna, con sen-
tenza passata in giudicato, per un reato che incide sulla 
sua moralità professionale;  

    d)   se il richiedente non ha ottemperato agli adem-
pimenti relativi alle norme in materia di sicurezza sul la-
voro ovvero agli obblighi derivanti dai relativi contratti 
collettivi di lavoro applicabili.  

  6. La concessione è assegnata con il criterio dell’offer-
ta considerata più vantaggiosa attraverso una valutazione 
comparativa delle istanze presentate, tenuto conto dei se-
guenti elementi:  

    a)   documentazione comprovante l’idoneità tecnica, 
economica e professionale ed ogni ulteriore titolo o ele-
mento di valutazione;  

    b)   programma di coltivazione del giacimento;  
    c)   piano industriale relativo agli interventi di tute-

la e valorizzazione sostenibile della risorsa nonché alla 
promozione dello sviluppo qualifi cato del territorio, alle 
ricadute economiche ed occupazionali ed alla compen-
sazione dell’eventuale impatto che l’attività produce sul 
territorio.  

 7. In caso di valutazione paritaria delle offerte è fatta 
salva la preferenza da accordare al titolare del permesso 
di ricerca ed in subordine al proprietario dell’area in cui 
è compresa la miniera e su cui devono essere eseguite 
le opere necessarie alla coltivazione ed alla utilizzazione. 

 8. La coltivazione del giacimento è mantenuta in atti-
vità durante il periodo di concessione; se ricorrono fon-
dati motivi, la Regione può consentire la sospensione 
della stessa, fermo restando l’obbligo del concessionario 
di garantire la regolare manutenzione delle opere e degli 
impianti. 

 9. Se la concessione viene meno per qualsiasi motivo, il 
concessionario deve fare consegna alla Regione del bene 
oggetto della concessione e delle relative pertinenze. 

 10. All’atto del rilascio della concessione a società e se 
si verifi ca un trasferimento di quote pari al 10 per cento 
del capitale sociale, la certifi cazione di cui al decreto le-
gislativo n. 159/2011 è esibita da tutti i soci. 

 11. Ai sensi del primo comma dell’art. 21 del regio de-
creto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle di-
sposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) come 
novellato dall’art. 96, comma 8 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) le 
concessioni perpetue date senza limiti di tempo, in es-
sere alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
n. 152/2006, a decorrere dalla medesima data sono tra-
sformate in concessioni temporanee della durata di venti 
anni, salvo che il concessionario non incorra in motivi di 
decadenza.».   

  Art. 43.
      Modifi ca alla legge regionale n. 15/2002    

      1. Dopo l’art. 37 della legge regionale n. 15/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 37  -bis      (Contributo alle spese di istruttoria).    — 
1. Per i procedimenti amministrativi relativi al rilascio 
di permessi di ricerca e di concessioni di acque minerali, 
termali e di sorgente ovvero per i procedimenti concer-
nenti i trasferimenti o le modifi che dei predetti provvedi-
menti amministrativi è dovuto alla Regione l’importo di 
€ 300,00 a titolo di contributo per le spese di istruttoria. 
Le entrate confl uiscono nel bilancio regionale a decorrere 
dall’anno di entrata in vigore della presente legge e sono 
imputate alla UPB 03.04.001. 

 2. L’attestazione del versamento è allegata all’istanza.».   

  Art. 44.
      Modifi che all’art. 40 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Alla lettera   g)   del comma 2, dell’art. 40 della legge 
regionale n. 15/2002 le parole: «lani volu» sono sostituite 
dalle seguenti: «la stipulanda». 

 2. Dopo la lettera   g)    del comma 2, dell’art. 40 della 
legge regionale n. 15/2002 sono aggiunte le seguenti:  

  «g  -bis  ) la quantità massima di acqua estraibile e 
l’eventuale regime dei prelievi;  

  g  -ter  ) eventuali prescrizioni e limitazioni.».  
 3. Alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 40 della legge 

regionale n. 15/2002 le parole: «dell’indennità eventual-
mente dovuta» sono sostituite dalle seguenti: «dell’inden-
nizzo eventualmente dovuto». 

 4. Alla lettera   g)   del comma 2 dell’art. 40 della legge 
regionale n. 15/2002 la parola: «Provincia» è sostituita 
dalla seguente «Regione» e le parole: «dell’Amministra-
zione provinciale» sono sostituite dalle seguenti «della 
Regione». 

 5. Alla lettera   c)   del comma 3 dell’art. 40 della legge 
regionale n. 15/2002 la parola: «lani» è sostituita dalla 
seguente: «plani»; 
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 6. Al comma 4 dell’art. 40 della legge regionale 
n. 15/2002 la parola: «Provincia» è sostituita dalla se-
guente: «Regione».   

  Art. 45.
      Modifi che all’art. 41 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 41 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «da provinciale a minerarie» sono 
sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio».   

  Art. 46.
      Sostituzione dell’art. 42 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 42 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 42    (Riconoscimento).    — 1. Il riconoscimento 
dell’acqua minerale naturale è effettuato ai sensi degli ar-
ticoli 4 e del decreto legislativo n. 176/2011. 

 2. Il riconoscimento dell’acqua di sorgente è effettuato 
ai sensi dell’art. 21 del decreto legislativo n. 176/2001.».   

  Art. 47.
      Sostituzione dell’art. 43 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 43 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 43    (Trasferimento della concessione).    — 1. La 
concessione può essere trasferita per atto tra vivi, previa 
autorizzazione della Regione richiesta dal titolare della 
concessione, fatto salvo l’obbligo da parte del soggetto 
subentrante del possesso dei requisiti richiesti per il rila-
scio della concessione. 

 2. Il cessionario subentra nei diritti e negli obblighi sta-
biliti nel provvedimento di concessione. 

 3. L’atto di cessione è nullo in assenza dell’autorizza-
zione preventiva di cui al comma 1; la nullità dell’atto di 
cessione comporta la pronuncia di decadenza della con-
cessione, con le modalità di cui al comma 2 dell’art. 50.».   

  Art. 48.
      Sostituzione dell’art. 44 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 44 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 44    (Trasformazione e modifi che delle società).    
— 1. Se il titolare della concessione è una società, ogni 
atto di modifi ca della ragione sociale o di trasformazione 
della stessa è soggetto ad autorizzazione della Regione 
nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 159/2011. 

 2. L’assenza dell’autorizzazione di cui al comma 1 
comporta la pronuncia di decadenza con le modalità pre-
viste dal comma 2 dell’art. 50. 

 3. Il possesso dei requisiti, previsti dalla presente leg-
ge, da parte dei legali rappresentanti e degli amministra-
tori della società che subentra, nonché degli imprenditori 
individuali è presupposto per il rilascio dell’autorizzazio-
ne di cui al comma 1.».   

  Art. 49.

      Modifi che all’art. 45 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 45 della legge regionale 
n. 15/2002 la parola «Provincia» è sostituita dalla seguen-
te «Regione».   

  Art. 50.

      Sostituzione dell’art. 46 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 46 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 46    (Successione mortis causa).    — 1. In caso 
di morte del concessionario, la concessione è trasferita, 
previa autorizzazione della Regione all’erede che ne fa 
richiesta entro nove mesi dal decesso del titolare, salvo 
il possesso dei requisiti soggettivi previsti dalla presente 
legge. 

 2. In caso di più eredi, fatto salvo l’obbligo del pos-
sesso dei requisiti soggettivi previsti dalla presente legge, 
gli eredi interessati possono subentrare al concessionario 
se provvedono a nominare un rappresentante unico o a 
costituire una società commerciale in conformità alle vi-
genti norme civilistiche, con richiesta presentata entro il 
termine di cui al comma 1. 

 3. Il decorso del termine di cui al comma 2 equivale a 
rinuncia alla concessione da parte degli eredi; in tal caso 
si applicano le disposizioni di cui all’art. 49.».   

  Art. 51.

      Modifi ca all’art. 49 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole «alla Provincia e per conoscenza» 
sono soppresse. 

  2. Il comma 3 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «3. La Regione adotta i necessari provvedimenti di 
conservazione e, in caso di inosservanza, ne ordina l’ese-
cuzione d’uffi cio a spese del concessionario, il quale può 
fornire ulteriori prescrizioni per la sicurezza di luoghi e 
pertinenze.».   

  Art. 52.

      Modifi che all’art. 50 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 50 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «dell’amministrazione provinciale» 
sono sostituite dalle seguenti: «del Servizio risorse del 
territorio». 

 2. Dopo la lettera   m)    del comma 1 dell’art. 50 della 
legge regionale n. 15/2002 è aggiunta la seguente:  

 «   m   -bis   )    in caso di danno ambientale, con grave com-
promissione delle risorse naturali oggetto di concessione 
o di ricerca, riconducibile a negligenza del concessiona-
rio o del ricercatore.».   
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  Art. 53.

      Modifi che all’art. 51 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 51 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione revoca la concessione o il permesso di 
ricerca per sopravvenuti gravi motivi di pubblico interes-
se e fatti straordinari e imprevedibili, che non consentono 
la prosecuzione dell’attività.».   

  Art. 54.

      Sostituzione dell’art. 52 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 52 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 52    (Scadenza del termine).    — 1. Alla scadenza 
del termine della concessione, l’area è rilasciata libera da 
persone e da cose, in buono stato manutentivo, con tutte 
le opere funzionali eseguite su di essa. 

 2. Il concessionario ha diritto di ritenere, con le cautele 
a tal fi ne stabilite dalla Regione, gli oggetti destinati alla 
coltivazione che possono essere separati senza pregiudi-
zio dal bene oggetto della concessione.».   

  Art. 55.

      Sostituzione dell’art. 54 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 54 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 54    (Autorizzazioni).    — 1. L’utilizzazione di una 
sorgente d’acqua minerale naturale, riconosciuta dal Mi-
nistero della salute ai sensi degli articoli 4 e 5 del decreto 
legislativo n. 176/2011 è subordinata ad autorizzazione 
regionale da rilasciare in conformità alle disposizioni del 
medesimo decreto. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata con provvedimento 
espresso al titolare della concessione per lo sfruttamento 
delle acque minerali, termali e di sorgente entro sessanta 
giorni dalla presentazione dell’istanza. 

  3. L’autorizzazione di cui ai commi 1 e 2 è rilasciata 
dalla Direzione competente in materia di politiche della 
salute e riguarda:  

    a)   l’apertura e l’esercizio di stabilimenti di imbotti-
gliamento di acque minerali naturali e di sorgente;  

    b)   l’apertura e l’esercizio di stabilimenti termali;  
    c)   l’impiego dell’acqua minerale naturale per la pre-

parazione di bevande analcoliche ai sensi dell’art. 13 del 
decreto legislativo n. 176/2011;  

    d)   l’estrazione dei sali delle acque minerali.  
 4. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione è 

presentata allo Sportello unico per le attività produttive 
(SUAP) del comune dove insiste lo stabilimento. 

 5. La mancata adozione del provvedimento di cui al 
comma 2 nel termine di sessanta giorni dalla presentazio-
ne dell’istanza equivale a provvedimento di rifi uto. 

 6. L’autorizzazione contiene gli estremi del decreto 
di riconoscimento di cui all’art. 5 del decreto legislativo 
n. 176/2011. 

 7. La modulistica per la presentazione della domanda 
di autorizzazione è stabilita dalla giunta regionale. 

 8. In conformità agli articoli 16 e 17 del decreto legi-
slativo n. 176/2011, la vigilanza sanitaria sugli impianti 
di utilizzazione e sulla commercializzazione è svolta, ai 
sensi del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai 
controlli uffi ciali intesi a verifi care la conformità alla nor-
mativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme 
sulla salute e sul benessere degli animali, dai Servizi di 
igiene degli alimenti e della nutrizione delle Aziende sa-
nitarie locali (ASL), secondo le modalità e la programma-
zione minima riguardante gli operatori del settore alimen-
tare stabilite dal Piano regionale integrato dei controlli 
(PRIC).».   

  Art. 56.

      Modifi che alla legge regionale n. 15/2002    

      1. Dopo l’art. 54 della legge regionale n. 15/2002 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 54  -bis      (Immissione in commercio di acqua di 
sorgente).    — 1. L’immissione in commercio di un’acqua 
di sorgente riconosciuta ai sensi dell’art. 21 del decreto 
legislativo n. 176/2011 è subordinata ad autorizzazione 
regionale in conformità al medesimo decreto. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata con provvedimento 
espresso al titolare della concessione o sub-concessione 
mineraria o di permesso di ricerca, ai sensi dell’art. 21 
del decreto legislativo n. 176/2011 dalla Direzione com-
petente in materia di politiche della salute entro sessanta 
giorni dalla presentazione dell’istanza. 

 3. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione è pre-
sentata al SUAP del comune in cui si trova il punto di 
emergenza dell’acqua di sorgente. 

 4. La mancata adozione del provvedimento di cui al 
comma 2 nel termine di sessanta giorni dalla presentazio-
ne dell’istanza equivale a provvedimento di rifi uto. 

 5. La modulistica e la documentazione da porre a cor-
redo della domanda di autorizzazione sono stabilite dalla 
giunta regionale.».   

  Art. 57.

      Modifi che all’art. 56 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 56 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Sulle etichette o sui recipienti delle acque minerali 
naturali sono riportate le indicazioni di cui all’art. 12 del 
decreto legislativo n. 176/2011; sulle etichette o sui reci-
pienti delle acque di sorgente sono riportate le indicazioni 
di cui all’art. 26 del medesimo decreto.».   
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  Art. 58.
      Modifi che all’art. 64 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 64 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «A mezzo della Direzione sanità 
della regione» sono sostituite dalle seguenti: «La Dire-
zione regionale competente in materia di politiche della 
salute». 

 2. Al comma 3 dell’art. 64 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Tramite la Direzione attività pro-
duttive della regione» sono sostituite dalle seguenti: «La 
Direzione sviluppo economico e del turismo». 

  3. Dopo il comma 4 dell’art. 64 della legge regionale 
n. 15/2002 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . La concessione dei contributi di cui al presente 
articolo è disposta nel rispetto della normativa europea 
sugli aiuti di Stato.».   

  Art. 59.
      Modifi che all’art. 67 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Dopo il comma 4 dell’art. 67 della legge regionale 
n. 15/2002 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Per la concessione degli incentivi di cui al pre-
sente articolo, è assicurato il rispetto della normativa eu-
ropea sugli aiuti di Stato.».   

  Art. 60.
      Modifi che all’art. 71 della legge regionale n. 15/2002    

      1. Il comma 1 dell’art. 71 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Alla Direzione sviluppo economico e del turismo 
spettano le funzioni di vigilanza e controllo nonché il co-
ordinamento ed il monitoraggio delle attività delle altre 
Direzioni regionali.». 

 2. Al comma 2 dell’art. 71 della legge regionale 
n. 15/2002, le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio». 

 3. Al comma 4 dell’art. 71 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Direzione sanità della regione» 
sono sostituite dalle seguenti: «Direzione regionale com-
petente in materia di politiche della salute». 

  4. Il comma 5 dell’art. 71 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «5. La vigilanza sul rispetto dei provvedimenti relativi 
alla ricerca, alla coltivazione e all’utilizzazione delle ac-
que minerali e termali è esercitata dalla Direzione sviluppo 
economico e del turismo, Servizio risorse del territorio».   

  Art. 61.
      Modifi che all’art. 72 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 72 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio» e 
le parole: «ed al Servizio provinciale competente» sono 
soppresse.   

  Art. 62.
      Modifi che all’art. 74 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 2 dell’art. 74 della legge regiona-
le n. 15/2002 le parole: «e di quella provinciale» sono 
soppresse. 

 2. Al comma 3 dell’art. 74 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività produttive» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sviluppo economico e del turismo».   

  Art. 63.
      Modifi che all’art. 75 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 75 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività produttive» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sviluppo economico e del turismo».   

  Art. 64.
      Modifi che all’art. 76 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 76 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «delle Attività produttive della re-
gione servizio “attività estrattive e minerarie”» sono so-
stituite dalle seguenti: «Sviluppo economico e del turi-
smo della regione, servizio “risorse del territorio”.».   

  Art. 65.
      Sostituzione dell’art. 77 della legge regionale n. 15/2002    

      1. L’art. 77 della legge regionale n. 15/2002 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 77    (Sanzioni).     — 1. Ferme restando le sanzioni 
previste dal decreto legislativo n. 176/2011, sono commi-
nate le sanzioni amministrative di seguito indicate a:  

    a)   chiunque intraprende o effettua la ricerca di acque 
minerali, termali o di sorgente senza permesso da euro 
1.000,00 a euro 5.000,00;  

    b)   chiunque effettua la ricerca di acque minerali, ter-
mali e di sorgente in difformità da quanto prescritto nel 
permesso di ricerca, da euro 2.000,00 a euro 5.000,00;  

    c)   chiunque effettua la coltivazione di giacimenti di 
acque minerali o termali in assenza della concessione, da 
euro 5.000,00 a euro 10.000,00;  

    d)   chiunque effettua la coltivazione di giacimenti 
di acque minerali o termali in difformità da quanto pre-
scritto nella relativa concessione, da euro 3.000,00 a euro 
6.000,00.  

 2. In caso di omessa trasmissione dei dati di cui alla let-
tera   b)   dell’art. 35, ovvero di mancata effettuazione degli 
adempimenti di cui alla lettera   a)   del medesimo articolo, 
è comminata una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500,00 a euro 2.000,00. 

 3. In caso di omessa, tardiva, infedele o incompleta co-
municazione dei dati e delle informazioni di cui all’art. 74 
è comminata una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500,00 a euro 2.000,00. 
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 4. In caso di omessa, tardiva, infedele o incompleta co-
municazione delle notizie di cui al comma 2 dell’art. 16, 
nonché di mancata presentazione del programma di la-
vori di cui alla lettera   d)   dell’art. 35, è comminata una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 
2.000,00.».   

  Art. 66.
      Modifi che all’art. 78 della legge regionale n. 15/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «e provinciali» sono soppresse. 

 2. Al comma 3 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Risorse del territorio». 

 3. Al comma 4 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «Attività estrattive e minerarie della 
Direzione attività produttive» sono sostituite dalle parole: 
«Risorse del territorio della Direzione sviluppo economi-
co e del turismo». 

  4. Il comma 6 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 15/2002 è sostituito dal seguente:  

 «6. Per la notifi ca e per ogni altro aspetto procedurale 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al siste-
ma penale) e successive modifi che ed integrazioni.».   

  Art. 67.
      Modifi che all’art. 79  -bis  

della legge regionale n. 15/2002    

     1. Ai commi 4 e 5 dell’art. 79  -bis   della legge regionale 
n. 15/2002 le parole: «attività produttive» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sviluppo economico e del turismo».   

  TITOLO  VII 
  ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 2004/23/CE, 

2006/17/CE E 2006/86/CE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI SULLA QUALITÀ E SICUREZZA PER LA DONAZIONE, 

L’APPROVVIGIONAMENTO, IL CONTROLLO, LA LAVORAZIONE, 
LA CONSERVAZIONE, LO STOCCAGGIO E LA DISTRIBUZIONE DI 

TESSUTI E CELLULE UMANI

  Art. 68.
      Finalità    

      1. La presente legge dà attuazione alle direttive 2004/23/
CE, 2006/17/CE e 2006/86/CE al fi ne di garantire:  

    a)   la qualità e la sicurezza per la donazione, l’ap-
provvigionamento, il controllo, la lavorazione, la con-
servazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e 
cellule umani;  

    b)   la qualità e sicurezza delle cellule riproduttive, 
dei tessuti e delle cellule fetali e delle cellule staminali 
embrionali;  

    c)   le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la no-
tifi ca di reazioni ed eventi avversi gravi e determinate 
prescrizioni tecniche per la codifi ca, la lavorazione, la 
conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti 
e cellule umani.    

  Art. 69.

      Ambito di applicazione    

      1. Nel rispetto del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 191 (Attuazione della direttiva della direttiva 
2004/23/CE sulla defi nizione delle norme di qualità e di 
sicurezza per la donazione, l’approvvigionamento, il con-
trollo, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e 
la distribuzione di tessuti e cellule umani) e del decreto 
legislativo 25 gennaio 2010, n. 16 (Attuazione delle di-
rettive 2006/17/CE e 2006/86/CE, che attuano la direttiva 
2004/23/CE per quanto riguarda le prescrizioni tecniche 
per la donazione, l’approvvigionamento e il controllo di 
tessuti e cellule umani, nonché per quanto riguarda le pre-
scrizioni in tema di rintracciabilità, la notifi ca di reazioni 
ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecni-
che per la codifi ca, la lavorazione, la conservazione, lo 
stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani) la 
presente legge disciplina:  

    a)   le funzioni regionali;  
    b)   gli istituti regionali dei tessuti e le organizzazioni 

regionali per l’approvvigionamento;  
    c)   i criteri e le procedure per l’autorizzazione e l’ac-

creditamento degli istituti regionali dei tessuti e delle or-
ganizzazioni regionali per l’approvvigionamento nonché 
per le verifi che ispettive;  

    d)   la qualità e la sicurezza per la donazione, l’ap-
provvigionamento, il controllo, la lavorazione, la con-
servazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e 
cellule umani;  

    e)   la vigilanza sull’importazione e l’esportazione di 
cellule e tessuti umani;  

    f)   il registro degli istituti regionali dei tessuti.  
 2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applica-

no anche alla donazione, alla raccolta, al controllo, alla 
conservazione di cellule staminali emopoietiche, fer-
ma restando la normativa vigente in materia di attività 
trasfusionali.   

  Art. 70.

      Funzioni regionali    

      1. Ai fi ni della presente legge, la Direzione regionale 
competente in materia di politiche della salute svolge le 
seguenti funzioni:  

    a)   raccordo amministrativo per la programmazione, 
organizzazione e fi nanziamento degli istituti dei tessuti a 
livello regionale ed aziendale;  

    b)   adeguamento delle normative regionali a quelle 
nazionali ed europee;  

    c)   emanazione delle direttive sull’attuazione delle 
misure previste dalla presente legge;  
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    d)   vigilanza sulla tenuta del registro degli istituti re-
gionali dei tessuti;  

    e)   vigilanza sull’approvvigionamento dei tessuti e 
delle cellule umani;  

    f)   verifi ca dello stato di attuazione delle misure con-
tenute nella presente legge e nel Piano sanitario regionale 
in merito alle attività degli istituti regionali dei tessuti e 
delle organizzazioni regionali per l’approvvigionamento.    

  Art. 71.

      Istituti regionali dei tessuti e organizzazioni regionali 
per l’approvvigionamento    

     1. Ferme restando la defi nizione dell’istituto dei tessuti 
di cui alla lettera   q)  , comma 1, dell’art. 3 del decreto le-
gislativo n. 191/2007 e la defi nizione di organizzazione 
per l’approvvigionamento di cui alla lettera   l)  , comma 1, 
dell’art. 2 del decreto legislativo n. 16/2010, il Piano sa-
nitario regionale individua gli istituti regionali dei tessuti 
e le organizzazioni regionali per l’approvvigionamento e 
ne disciplina le funzioni.   

  Art. 72.

      Disposizioni per l’autorizzazione
e l’accreditamento e per le verifi che ispettive    

      1. Ai sensi del comma 2, dell’art. 6, del decreto legi-
slativo n. 191/2007 e ai sensi dell’art. 8 del decreto le-
gislativo n. 16/2010, sono autorizzati e accreditati dalla 
Regione:  

   a)   gli istituti regionali dei tessuti in cui si svolgono atti-
vità di controllo, lavorazione, conservazione, stoccaggio 
o distribuzione di tessuti e cellule umani destinati ad ap-
plicazioni sull’uomo; 

   b)   le organizzazioni regionali per l’approvvigionamen-
to in cui si effettuano prelievi di tessuti e cellule umani. 

 2. La giunta regionale defi nisce, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, i crite-
ri e le procedure per l’autorizzazione e l’accreditamento 
degli istituti regionali dei tessuti e delle organizzazioni 
regionali per l’approvvigionamento nonché per le ve-
rifi che ispettive, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo n. 191/ 2007 e degli articoli 8 e 9 del decre-
to legislativo n. 16/2010, tenuto conto delle linee-guida 
emanate per gli specifi ci ambiti di competenza dal Centro 
nazionale trapianti e dal Centro nazionale sangue nonché 
nel rispetto della legge regionale 31 luglio 2007, n. 32 
(Norme regionali in materia di autorizzazione, accredi-
tamento istituzionale e accordi contrattuali delle strutture 
sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private). 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per 
l’autorizzazione e l’accreditamento delle Banche di san-
gue da cordone ombelicale e dei Centri per la procrea-
zione medicalmente assistita si fa altresì riferimento agli 
accordi Stato/regioni di cui al comma 1, dell’art. 6 del 
decreto legislativo n. 191/2007. 

 4. Per l’espletamento delle attività ispettive e di con-
trollo da svolgere presso gli istituti regionali dei tessuti e 
le organizzazioni regionali per l’approvvigionamento, la 
giunta regionale può avvalersi, per gli specifi ci ambiti di 
competenza, del supporto del Centro nazionale trapianti o 
del Centro nazionale sangue. 

 5. Il rilascio dell’autorizzazione e l’accreditamento 
degli istituti regionali dei tessuti e delle organizzazioni 
regionali per l’approvvigionamento sono disposti in esito 
alla verifi ca dei requisiti organizzativi, strutturali e tec-
nologici previsti dalla normativa richiamata dai commi 
2 e 3. 

 6. La Regione autorizza ed accredita anche le attività 
relative ai procedimenti di preparazione dei tessuti e delle 
cellule che l’istituto regionale dei tessuti può svolgere nel 
rispetto della normativa vigente e dei requisiti di cui alla 
lettera   g)  , comma 1, dell’art. 28 del decreto legislativo 
n. 191/2007. 

 7. La Regione, nell’ambito del procedimento di auto-
rizzazione ed accreditamento degli istituti regionali dei 
tessuti, prende in esame, altresì, gli accordi di cui l’art. 24 
del decreto legislativo n. 191/2007, conclusi fra i predetti 
istituti ed i terzi.   

  Art. 73.
      Disposizioni relative alla qualità

e sicurezza dei tessuti e delle cellule umani    

     1. La giunta regionale adotta direttive relative alla qua-
lità ed alla sicurezza per la donazione, l’approvvigiona-
mento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo 
stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani. 

  2. Le direttive di cui al comma 1 riguardano in 
particolare:  

    a)   l’attuazione delle prescrizioni tecniche per la 
donazione, l’approvvigionamento e il controllo, nonché 
l’etichettatura, la lavorazione, la conservazione, lo stoc-
caggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani, ai sen-
si degli articoli 12, 13, 14, 15, 19, 20, 21, 22, 23 e 28 del 
decreto legislativo n. 191/2007 e degli articoli 3, 4, 5, 6, 7 
del decreto legislativo n. 16/2010;  

    b)   l’implementazione di un sistema di codifi ca delle 
informazioni e di tracciabilità del percorso dal donatore al 
ricevente e viceversa per tutti i tessuti e le cellule prele-
vati, lavorati, stoccati o distribuiti sul territorio nazionale, 
da adottare presso gli istituti regionali dei tessuti e le or-
ganizzazioni regionali per l’approvvigionamento, ai sensi 
degli articoli 8 e 10 del decreto legislativo n. 191/2007 e 
degli articoli 14 e 15 del decreto legislativo n. 16/2010.  

    c)   l’implementazione di un sistema di notifi ca di 
eventi e reazioni avversi gravi, ai sensi degli articoli 11 
del decreto legislativo n. 191/2007 e degli articoli 10 e 11 
del decreto legislativo n. 16/2010;  

    d)   l’implementazione di un sistema di gestione della 
qualità presso gli istituti regionali dei tessuti e le organiz-
zazioni regionali per l’approvvigionamento, ai sensi degli 
articoli 16, 17 e 18 del decreto legislativo n. 191/2007 e 
del decreto legislativo n. 16/2010.    
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  Art. 74.

      Vigilanza sull’importazione
e sull’esportazione di tessuti e cellule umani    

     1. La giunta regionale dà attuazione al decreto del Mi-
nistro della salute di cui all’art. 9 del decreto legislativo 
n. 191/2007 per garantire che l’importazione o l’espor-
tazione di tessuti e cellule da Paesi terzi, effettuata dagli 
istituti regionali dei tessuti, sia conforme alle norme vi-
genti e per garantire la tracciabilità degli stessi. 

 2. L’autorizzazione all’esportazione di campioni di 
sangue da cordone ombelicale per uso autologo è rila-
sciata, di volta in volta, sulla base delle modalità defi -
nite dall’accordo Stato/regioni previsto dal comma 1, 
dell’art. 3, dell’ordinanza del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali del 26 febbraio 2009 (Di-
sposizioni in materia di conservazione di cellule staminali 
da sangue del cordone ombelicale).   

  Art. 75.

      Il registro degli istituti regionali dei tessuti    

     1. È istituito il registro degli istituti regionali dei tessuti 
(di seguito registro). 

 2. La giunta regionale individua la struttura preposta 
alla tenuta del registro. 

  3. Il registro, quale sistema informativo accessibile al 
pubblico:  

    a)   specifi ca le attività per le quali ciascun istituto re-
gionale è autorizzato ed accreditato;  

    b)   contiene le informazioni sui tipi e le quantità di 
tessuti e di cellule prelevati, controllati, conservati, lavo-
rati, stoccati e distribuiti o altrimenti utilizzati, e sull’ori-
gine e la destinazione dei tessuti e delle cellule destinati 
ad applicazioni sull’uomo, in conformità alle disposizioni 
vigenti e alla lettera   f)  , comma 1, dell’art. 28 del decreto 
legislativo n. 191/2007.  

 4. Gli istituti regionali dei tessuti presentano una rela-
zione annuale sulle attività svolte alla Direzione regionale 
competente in materia di politiche della salute, nonché, 
ai sensi del comma 1, dell’art. 10 del decreto legislati-
vo n. 191/2007, al Centro nazionale trapianti, al Centro 
nazionale sangue nonché all’Istituto superiore di sanità 
(ISS); la relazione è resa accessibile al pubblico. 

 5. Il registro è collegato al registro nazionale degli isti-
tuti dei tessuti e, tramite quest’ultimo, agli omologhi re-
gistri internazionali.   

  TITOLO  VIII 
  ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 2001/83/CE, 

2002/98/CE, 2003/63/CE, 2003/94/CE E 2010/84/UE

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ TRASFUSIONALI E DELLA 

PRODUZIONE DI EMOCOMPONENTI PER USO CLINICO E FARMACI 
EMODERIVATI

  Art. 76.
      Ambito di applicazione    

      1. Per l’attuazione delle direttive 2001/83/CE, 2002/98/
CE, 2003/63/CE, 2003/94/CE e 2010/84/UE la presente 
legge disciplina, in particolare:  

    a)   i livelli di assistenza sanitaria erogati dal servizio 
trasfusionale regionale;  

    b)   i principi generali per l’organizzazione, l’autoriz-
zazione e l’accreditamento delle strutture trasfusionali;  

    c)   le attività delle associazioni e federazioni dei do-
natori volontari di sangue;  

    d)   le misure per la programmazione e il coordina-
mento del settore;  

    e)   le misure per il raggiungimento dell’autosuffi -
cienza di emocomponenti e di emoderivati;  

    f)   le misure per la qualità e la sicurezza del sangue e 
dei suoi prodotti e per l’emovigilanza;  

    g)   le misure per il fi nanziamento del settore.    

  Art. 77.
      Livelli essenziali di assistenza sanitaria

in materia di attività trasfusionali    

     1. Nell’ambito dei livelli essenziali di assistenza sani-
taria in materia di attività trasfusionali previsti dall’art. 5 
della legge 21 ottobre 2005, n. 219 (Nuova disciplina 
delle attività trasfusionali e della produzione nazionale 
di emoderivati) e nel rispetto della lettera   d)  , comma 1, 
dell’art. 1 della medesima legge, ai Servizi trasfusio-
nali, di cui all’art. 78, possono essere affi dati specifi ci 
programmi di diagnosi e cura, realizzati, in particolare, 
nell’ambito dell’assistenza a pazienti ematologici ed on-
cologici del sistema urgenza-emergenza e dei trapianti.   

  Art. 78.
      Classifi cazione delle strutture trasfusionali    

      1. Ai sensi del comma 1 dell’art. 2 del decreto legisla-
tivo 20 dicembre 2007, n. 261 (Revisione del decreto le-
gislativo 19 agosto 2005, n. 191, recante attuazione della 
direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di qualità e di 
sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la 
conservazione e la distribuzione del sangue umano e dei 
suoi componenti) le attività trasfusionali nella Regione 
sono svolte dalle seguenti strutture:  

    a)   Servizi trasfusionali (ST): strutture responsabili 
per ogni aspetto della raccolta, della qualifi cazione biolo-
gica e validazione del sangue umano e dei suoi componen-
ti, quale ne sia la destinazione, nonché della lavorazione, 
conservazione, distribuzione e assegnazione quando gli 
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emocomponenti sono destinati alla trasfusione; i Servizi 
trasfusionali possono essere dotati di articolazioni orga-
nizzative interne o decentrate, comprese quelle dedicate 
alle attività di raccolta e possono essere classifi cati come 
strutture complesse o semplici, a valenza dipartimentale, 
ospedaliere o non ospedaliere, in relazione alla tipologia 
e alla complessità delle funzioni attribuite dalla program-
mazione regionale ed aziendale;  

    b)   Unità di raccolta (UR): strutture incaricate del-
la raccolta, previa autorizzazione della Regione, gestite 
dalle associazioni di donatori volontari di sangue, con-
venzionate e costituite ai sensi della normativa vigente; 
le UR, gestite singolarmente o in forma aggregata dalle 
predette associazioni, operano sotto la responsabilità tec-
nica del Servizio trasfusionale di riferimento.  

 2. I presidi ospedalieri pubblici e privati, accreditati e 
non accreditati, che non dispongono delle strutture di cui 
alla lettera   a)   del comma 1, sono dotati di Servizio di fri-
goemoteca; il predetto servizio è organizzato in base al 
decreto del Ministro della sanità del 1° settembre 1995 
(Disciplina dei rapporti tra le strutture pubbliche prov-
viste di servizi trasfusionali e quelle pubbliche e private, 
accreditate e non accreditate, dotate di frigo emoteche). 

 3. L’individuazione e l’organizzazione delle strutture 
trasfusionali regionali sono stabilite dal Piano regionale 
sangue e plasma (PRSP) di cui all’art. 80.   

  Art. 79.
      Associazioni e federazioni

di donatori volontari di sangue    

     1. La Regione, ai sensi del comma 1, dell’art. 7, della 
legge n. 219/2005, riconosce la funzione civica e sociale 
ed i valori umani e solidaristici che si esprimono attraver-
so la donazione volontaria, periodica, responsabile, ano-
nima e gratuita del sangue e dei suoi componenti. 

 2. La giunta regionale, ai sensi del comma 3, dell’art. 7 
della legge n. 219/2005 e del decreto del Ministro della 
sanità del 18 aprile 2007 (Indicazioni sulle fi nalità statu-
tarie delle associazioni e federazioni dei donatori volonta-
ri di sangue) individua tra le associazioni e le federazioni 
regionali quelle il cui statuto corrisponde alle fi nalità del-
la legge n. 219/2005. 

 3. La giunta regionale, ai sensi della lettera   b)  , com-
ma 1, dell’art. 6 della legge n. 219/2005, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, approva 
lo schema-tipo di convenzione, per la regolamentazione 
dei rapporti tra la Regione e le associazioni e federazioni 
di donatori volontari di sangue.   

  Art. 80.
      Piano regionale sangue e plasma    

     1. Ai sensi dell’art. 41 dello statuto regionale, il con-
siglio regionale, su proposta della giunta, adotta il Piano 
regionale sangue e plasma (PRSP), per la defi nizione de-
gli strumenti organizzativi e di programmazione necessa-
ri al raggiungimento degli obiettivi fi ssati dalla presente 
legge. 

 2. Il PRSP ha durata triennale ed è effi cace sino all’ap-
provazione del successivo Piano. 

 3. Il PRSP è adottato entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge.   

  Art. 81.

      Centro regionale sangue    

     1. Ai sensi della lettera   c)  , comma 1, dell’art. 6 del-
la legge n. 219/2005, la giunta regionale, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, istitui-
sce il Centro regionale sangue (CRS), struttura complessa 
deputata al coordinamento regionale ed interregionale del 
sistema trasfusionale. 

 2. Le funzioni del CRS sono quelle previste dall’accor-
do Stato/regioni di cui all’art. 6 della legge n. 219/2005.   

  Art. 82.

      Funzioni regionali    

      1. La Direzione regionale competente in materia di 
politiche della salute garantisce il raggiungimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge mediante l’espleta-
mento delle seguenti funzioni:  

    a)   raccordo amministrativo per la programmazione 
delle attività trasfusionali a livello regionale ed aziendale, 
di concerto con il CRS di cui all’art. 81 e secondo le indi-
cazioni tecniche dallo stesso fornite;  

    b)   organizzazione e fi nanziamento delle attività tra-
sfusionali a livello regionale ed aziendale;  

    c)   adeguamento delle normative trasfusionali regio-
nali alle normative nazionali ed europee;  

    d)   verifi ca dello stato di attuazione del PRSP di cui 
all’art. 80;  

    e)   emanazione delle direttive sull’attuazione delle 
misure previste dalla presente legge;  

    f)   verifi ca della rispondenza delle fi nalità statutarie 
delle associazioni e federazioni di donatori volontari di 
sangue regionali alla legge n. 219/2005 ed ai relativi de-
creti di attuazione;  

    g)   defi nizione, sottoscrizione ed attuazione, ai sen-
si della legge n. 219/2005, delle convenzioni tra la Re-
gione e le aziende produttrici di farmaci emoderivati, la 
Regione e le associazioni e federazioni di donatori vo-
lontari di sangue e la Regione e le aziende produttrici di 
emodiagnostici;  

    h)   controllo, ai sensi della vigente normativa, sulla 
stipula delle convenzioni per l’attività trasfusionale tra le 
Aziende sanitarie locali (ASL) e le cliniche private, e sul-
le convenzioni tra le ASL e le associazioni e federazioni 
di donatori volontari di sangue;  

    i)   defi nizione dei rapporti con la sanità militare.    



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-2-2013 3a Serie speciale - n. 5

  Art. 83.

      Consulta tecnica permanente
per il sistema trasfusionale regionale    

     1. La giunta istituisce, presso la Direzione regionale 
competente in materia di politiche della salute, entro no-
vanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la 
Consulta tecnica permanente per il sistema trasfusionale 
regionale (di seguito denominata Consulta), che svolge 
funzioni consultive e propositive in materia trasfusionale, 
per gli adempimenti previsti dalla presente legge. 

  2. La Consulta è presieduta dal direttore della Direzio-
ne regionale competente in materia di politiche della sa-
lute o da suo delegato, ed è composta:  

    a)   dal dirigente del Servizio competente per materia;  
    b)   dai direttori delle strutture trasfusionali regio-

nali o, in mancanza, da un rappresentante delle predet-
te strutture designato dal direttore generale della ASL di 
riferimento;  

    c)   da un rappresentante a livello regionale di ciascu-
na delle associazioni e federazioni dei donatori volontari 
di sangue;  

    d)   da un rappresentante delle società scientifi che del 
settore.  

 3. Sono membri di diritto della Consulta il direttore del 
CRS e il direttore dell’Agenzia sanitaria regionale (ASR). 

 4. I componenti della Consulta sono nominati dalla 
giunta regionale e restano in carica per tre anni; l’incarico 
è rinnovabile alla scadenza. 

 5. La giunta regionale può integrare, se necessario, la 
composizione della Consulta. 

 6. Le funzioni della Consulta non comportano oneri 
aggiuntivi a carico del bilancio regionale ed i suoi com-
ponenti non hanno diritto ad alcuna indennità o gettone 
di presenza.   

  Art. 84.

      Programmazione annuale per l’autosuffi cienza regionale    

      1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 14 della 
legge n. 219/2005 ed in base alle indicazioni fornite dal 
CRS di cui all’art. 81, la giunta regionale defi nisce:  

    a)   il programma annuale di autosuffi cienza regiona-
le, che individua i consumi storici, il fabbisogno reale, i 
livelli di produzione necessari, le risorse, i criteri di fi nan-
ziamento del sistema, le modalità organizzative ed i rife-
rimenti tariffari, i livelli di importazione ed esportazione 
eventualmente necessari;  

    b)   le azioni di incentivazione dell’interscambio in-
traziendale, interaziendale ed interregionale, secondo 
principi che garantiscono un’adeguata copertura dei co-
sti di produzione e trasferimento del sangue e dei suoi 
prodotti, in coerenza con gli indirizzi adottati in sede di 
programmazione sanitaria nazionale e regionale.    

  Art. 85.
      Produzione regionale di farmaci emoderivati    

     1. Per il raggiungimento dell’autosuffi cienza regionale 
e nazionale di farmaci derivati dal plasma umano, la giun-
ta regionale, anche consorziandosi con altre regioni, attiva 
le convenzioni, di cui all’art. 15 della legge n. 219/2005, 
con i centri e le aziende di frazionamento e produzione di 
farmaci emoderivati. 

 2. Le convenzioni di cui al comma 1, nel rispetto delle 
modalità, dei tempi e delle scadenze previsti dall’art. 15 
della legge n. 219/2005, sono stipulate in base allo sche-
ma-tipo di convenzione approvato con decreto del Mi-
nistro della salute del 12 aprile 2012 (Schema tipo di 
convenzione tra le regioni e le province autonome e le 
aziende produttrici di medicinali emoderivati per la lavo-
razione del plasma raccolto sul territorio nazionale).   

  Art. 86.
      Appropriatezza e razionalizzazione dei consumi    

     1. Per promuovere la diffusione delle pratiche del buon 
uso del sangue e delle cellule staminali da sangue cordo-
nale e dell’autotrasfusione, in attuazione dell’art. 17 del-
la legge n. 219/2005, le ASL istituiscono, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, il Comi-
tato ospedaliero per il buon uso del sangue e delle cellule 
staminali da sangue cordonale (di seguito Comitato). 

 2. Il Comitato svolge le funzioni di cui al decreto del 
Ministro della sanità del 1° settembre 1995 (Disciplina 
dei rapporti tra le strutture pubbliche provviste di servi-
zi trasfusionali e quelle pubbliche e private, accreditate e 
non accreditate, dotate di frigoemoteche) e presenta an-
nualmente una relazione sulle attività svolte alla Direzio-
ne regionale competente per le politiche della salute.   

  Art. 87.
      Sistema informativo dei servizi trasfusionali    

     1. In attuazione dell’art. 18 della legge n. 219/2005, 
la giunta regionale attiva il Sistema informativo regiona-
le dei servizi trasfusionali (di seguito Sistra regionale), 
che si integra nel Sistema informativo nazionale istitui-
to con il decreto del Ministro della salute del 21 dicem-
bre 2007 (Istituzione del sistema informativo dei servizi 
trasfusionali). 

 2. Il Sistra regionale è defi nito in base alle caratteristi-
che tecniche ed alla tipologia dei fl ussi informativi previ-
sti dal decreto di cui al comma 1. 

 3. Il Sistra regionale rileva anche i dati sull’appropria-
tezza delle prestazioni di medicina trasfusionale, dei rela-
tivi costi e dei dati del sistema di assicurazione qualità, al 
fi ne di supportare, con apposita reportistica, le valutazioni 
sull’effi cienza e l’effi cacia della programmazione regio-
nale e nazionale. 

 4. Nel rispetto delle norme sulla tutela e riservatezza dei 
dati sensibili, il Sistra regionale attua le modalità di codi-
fi ca che consentono di identifi care il donatore, la donatri-
ce di cellule staminali da sangue cordonale e il ricevente, 
nonché gli emocomponenti e le strutture trasfusionali. 
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 5. Per il Sistra regionale si fa riferimento ai fondi ero-
gati dal Ministero della salute, ai sensi di quanto previsto 
dal comma 5, dell’art. 18, della legge n. 219/2005.   

  Art. 88.
      Norme per l’autorizzazione e l’accreditamento

e per le verifi che ispettive    

     1. Ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge n. 219/2005 
e degli articoli 2 e 4 del decreto legislativo n. 261/2007, 
nonché dell’accordo Stato/regioni previsto dall’art. 19 
della citata legge e della legge regionale 31 luglio 2007, 
n. 32 (Norme regionali in materia di autorizzazione, ac-
creditamento istituzionale e accordi contrattuali delle 
strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private) 
la giunta regionale defi nisce, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i criteri e 
le procedure per l’autorizzazione e l’accreditamento delle 
strutture trasfusionali, delle unità di raccolta associative e 
per le verifi che ispettive. 

 2. Il rilascio dell’autorizzazione e l’accreditamento 
delle strutture trasfusionali, nel rispetto di quanto stabi-
lito dall’art. 4 del decreto legislativo n. 261/2007 sono 
disposti con il medesimo provvedimento in esito a verifi -
che contestuali di tutti i requisiti organizzativi, strutturali 
e tecnologici previsti dalla normativa vigente, statale e 
regionale. 

 3. In attuazione dell’accordo Stato/regioni di cui 
all’art. 19 della legge n. 219/2005, le verifi che e l’adegua-
mento delle strutture trasfusionali e delle unità di raccolta, 
di cui all’art. 78, sono completate entro il 31 dicembre 2014.   

  Art. 89.
      Disposizioni relative alla qualità e sicurezza del sangue 

e degli emocomponenti    

     1. La giunta regionale, ai sensi dell’art. 21 della leg-
ge n. 219/2005 e nel rispetto del decreto legislativo 
n. 261/2007, adotta direttive relative alla qualità ed alla 
sicurezza del sangue e dei suoi prodotti. 

  2. Le direttive di cui al comma 1 riguardano in 
particolare:  

    a)   i requisiti tecnici relativi alla qualità e alla sicu-
rezza del sangue e degli emocomponenti ed il loro ade-
guamento al progresso tecnico e scientifi co, così come 
previsti dalla direttiva 2004/33/CE della commissione 
del 22 marzo 2004 che applica la direttiva 2002/98/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a taluni 
requisiti tecnici del sangue e degli emocomponenti, dal 
decreto del Ministro della salute del 3 marzo 2005 (Pro-
tocolli per l’accertamento della idoneità del donatore di 
sangue e di emocomponenti) e dal decreto del Ministro 
della salute del 3 marzo 2005 (Caratteristiche e modalità 
per la donazione del sangue e di emocomponenti);  

    b)   i requisiti tecnici per la produzione di plasma uma-
no destinato alla produzione nazionale di farmaci emode-
rivati, in attuazione dell’art. 15 della legge n. 219/2005, 
del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 (Attuazione 
della direttiva 2001/83/CE e successive direttive di modi-
fi ca) relativa ad un codice comunitario concernente i me-

dicinali per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/
CE) nonché della direttiva 2010/84/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2010, che mo-
difi ca, per quanto concerne la farmacovigilanza, la diret-
tiva 2001/83/CE recante un codice comunitario relativo ai 
medicinali per uso umano;  

    c)   l’implementazione del sistema di emovigilanza 
presso le strutture trasfusionali regionali e le unità di rac-
colta associative, così come previsto dal decreto legisla-
tivo 9 novembre 2007, n. 207 (Attuazione della diretti-
va 2005/61/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per 
quanto riguarda la prescrizione in tema di rintracciabilità 
del sangue e degli emocomponenti destinati a trasfusioni 
e la notifi ca di effetti indesiderati ed incidenti gravi);  

    d)   l’implementazione di un sistema di gestione del-
la qualità presso le strutture trasfusionali regionali e le 
unità di raccolta associative, secondo le modalità previste 
dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 208 (Attua-
zione della direttiva 2005/62/CE che applica la direttiva 
2002/98/CE per quanto riguarda le norme e le specifi che 
comunitarie relative ad un sistema di qualità per i servizi 
trasfusionali).    

  Capo  II 
  SISTEMA REGIONALE DI FARMACOVIGILANZA

  Art. 90.
      Attività regionale di farmacovigilanza e di educazione 

sanitaria al corretto utilizzo dei farmaci    

     1. Per l’attuazione della direttiva 2010/84/UE, la Re-
gione partecipa alla rete europea e nazionale di farma-
covigilanza, secondo le modalità defi nite dall’Agenzia 
italiana del farmaco (AIFA). 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1, la giunta regionale:  
    a)   adotta iniziative volte a promuovere le segnala-

zioni spontanee delle reazioni avverse ai farmaci da parte 
degli operatori sanitari;  

    b)   provvede alla diffusione delle informazio-
ni sul corretto utilizzo dei farmaci al personale sani-
tario e alla formazione degli operatori nel campo della 
farmacovigilanza;  

    c)   individua programmi di monitoraggio su specifi -
che categorie terapeutiche, sentita la commissione regio-
nale del farmaco;  

    d)   istituisce il Centro regionale di farmacovigilanza 
(CRFV).    

  Art. 91.
      Centro regionale di farmacovigilanza    

     1. Nell’ambito del sistema nazionale e regionale di far-
macovigilanza, il CRFV costituisce elemento strategico 
per il funzionamento dell’intero sistema. 

  2. Il CRFV svolge le seguenti funzioni:  
    a)   verifi ca delle segnalazioni inserite nella rete re-

gionale, con particolare riferimento alla qualità dell’in-
serimento e alla codifi ca delle informazioni (farmaci e re-
azioni avverse);  
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    b)   supporto e riferimento per i responsabili locali di 
farmacovigilanza, riguardo ai problemi relativi alla rete;  

    c)   inserimento nella rete regionale, su richiesta dei 
responsabili locali di farmacovigilanza ed in caso di diffi -
coltà degli stessi, delle segnalazioni delle reazioni avver-
se al farmaco;  

    d)   valutazione del nesso di causalità e della notorietà 
delle segnalazioni;  

    e)   supporto ai responsabili locali di farmacovigilan-
za nelle attività di formazione e di informazione di ritorno 
rivolte ai segnalatori;  

    f)   supporto all’attività di formazione/informazione 
gestita dall’AIFA;  

    g)   analisi semestrale dei potenziali segnali derivan-
ti dalle reazioni avverse da farmaci, presenti nella rete 
nazionale di farmacovigilanza, in collaborazione con 
l’AIFA;  

    h)   analisi dei potenziali segnali relativi alle reazioni 
avverse a vaccini presenti nella rete nazionale di farmaco-
vigilanza, in collaborazione con l’AIFA;  

    i)   supporto alle attività di farmacovigilanza 
dell’AIFA;  

    j)   attività di formazione/informazione per il persona-
le sanitario convenzionato e dipendente;  

    k)   organizzazione ed esecuzione dei progetti di far-
macovigilanza attiva, come defi niti dalla giunta regionale.  

 3. Le funzioni di cui al comma 2 possono essere svolte 
dal CRFV anche in forma associata con altre regioni.   

  TITOLO  IX 
  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2006/123/CE

  Capo  I 
  TASSIDERMIA ED IMBALSAMAZIONE

  Art. 92.
      Modifi che all’art. 42

della legge regionale 28 gennaio 2004, n. 10    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 42 della legge regionale 
28 gennaio 2004, n. 10 (Normativa organica per l’eserci-
zio dell’attività venatoria, la protezione della fauna sel-
vatica omeoterma e la tutela dell’ambiente) sono inseriti 
i seguenti:  

 «5  -bis  . L’istanza per il rilascio dell’autorizzazione da 
parte della provincia per l’attività di tassidermia ed im-
balsamazione è presentata allo Sportello unico per le 
attività produttive (SUAP) del comune territorialmente 
competente. 

 5  -ter  . Ai sensi del comma 4, dell’art. 20 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi) e successive modifi che ed integrazioni, 
nel rispetto del principio di precauzione in materia di pro-
tezione della fauna selvatica, di tutela della salute e di 
tutela dell’ambiente, il silenzio dell’amministrazione pro-
vinciale equivale a provvedimento di rifi uto dell’istanza 

per il rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 5  -bis  , 
se la medesima amministrazione non comunica all’inte-
ressato il provvedimento di accoglimento nel termine di 
sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza.».   

  Capo  II 
  PESCA NELLE ACQUE INTERNE

  Art. 93.

      Sostituzione dell’art. 11
della legge regionale 17 maggio 1985, n. 44    

      1. L’art. 11 della legge regionale 17 maggio 1985, 
n. 44 (Tutela e incremento della fauna ittica nelle acque 
interne. Norme per l’esercizio della pesca) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 11    (Delega per il rilascio delle licenze).    — 1. Le 
province svolgono le funzioni amministrative relative al 
rilascio delle licenze di pesca e alla tenuta dei registri dei 
titolari di licenza. 

 2. L’istanza per il rilascio della licenza relativa alla pe-
sca di mestiere con tutti gli attrezzi consentiti, di cui al tipo 
“A” previsto dall’art. 10, è presentata allo Sportello unico 
per le attività produttive (SUAP) del comune in cui il ri-
chiedente ha il domicilio; l’istanza è trasmessa dal SUAP 
alla provincia territorialmente competente, che conclude 
il procedimento per il rilascio della licenza di pesca entro 
sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza. 

 3. L’istanza per il rilascio della licenza relativa alla pe-
sca dilettantistica, di cui al tipo “B” previsto dall’art. 10, è 
presentata alla provincia in cui il richiedente ha il domici-
lio; la provincia conclude il procedimento entro sessanta 
giorni dalla presentazione dell’istanza. 

 4. Le licenze di pesca, di cui ai commi 2 e 3, hanno 
validità sul territorio nazionale e sono rilasciate previa 
presentazione delle attestazioni di versamento di cui 
all’art. 26.».   

  TITOLO  X 
  ATTUAZIONE DEL REGOLAMENTO

(CE) 1071/2009

  Capo  I 
  L’ATTIVITÀ DI TRASPORTATORE SU STRADA

  Art. 94.

      Modifi che all’art. 1
della legge regionale 17 luglio 2007, n. 25    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 17 lu-
glio 2007, n. 25 (Disciplina dell’attività di trasporto di 
viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con 
conducente) le parole: «l’omogeneità dei requisiti profes-
sionali» sono soppresse. 
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  2. Dopo il comma 2 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 25/2007 sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . L’autorizzazione di cui all’art. 10 del regola-
mento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 ottobre 2009, che stabilisce norme co-
muni sulle condizioni da rispettare per esercitare l’attività 
di trasportatore su strada e abroga la direttiva 96/26/CE 
del Consiglio, costituisce il presupposto per il rilascio 
dell’autorizzazione prevista dall’art. 4.». 

 «2  -ter  . Il possesso dei requisiti di cui all’art. 3 del re-
golamento (CE) n. 1071/2009, la cui verifi ca è effettuata 
dalle autorità di cui all’art. 10 del medesimo regolamen-
to, costituisce il presupposto per continuare l’esercizio 
dell’attività di trasportatore su strada.».   

  TITOLO  XI 
  ATTUAZIONE DEL REGOLAMENTO (CE) 

1857/2006

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI PER LO SVILUPPO DEL SETTORE ZOOTECNICO

  Art. 95.
      Finalità    

     1. La Regione Abruzzo, nell’ambito delle politiche 
agricole di sviluppo rurale, con la presente legge promuo-
ve lo sviluppo del settore zootecnico, nel rispetto degli 
orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore 
agricolo e forestale 2007-2013 e del regolamento (CE) 
n. 1857/2006 della commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
attive nella produzione di prodotti agricoli e recante mo-
difi ca del regolamento (CE) n. 70/2001.   

  Art. 96.
      Obiettivi ed interventi    

      1. Per le fi nalità di cui all’art. 95 e tenuto conto di quan-
to previsto dagli articoli 98, 99, 100 la Regione fi nanzia:  

    a)   lo svolgimento delle attività di tenuta dei libri ge-
nealogici e dei registri anagrafi ci di tutte le diverse specie 
e razze d’interesse zootecnico;  

    b)   l’esecuzione dei controlli della produttività del 
bestiame allevato fi nalizzati all’attività di miglioramento 
genetico dello stesso;  

    c)   le prestazioni di assistenza tecnica.    

  Art. 97.
      Concessione fi nanziamenti pubblici    

     1. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 96, 
la Regione può concedere, all’Associazione regionale 
allevatori d’Abruzzo (ARA) o ad altri organismi fi nan-
ziamenti pubblici, nel rispetto della normativa europea e 
nazionale in materia di appalti pubblici per la fornitura di 
servizi, nonché di quella europea sugli aiuti di Stato. 

 2. L’ARA ovvero gli organismi di cui al comma 1 assi-
curano l’operatività sul territorio ed il collegamento con 
gli allevatori secondo quanto stabilito dai rispettivi statuti.   

  Art. 98.

      Tenuta dei libri genealogici e dei registri anagrafi ci    

     1. Ai sensi dell’art. 16, paragrafo 1, lettera   a)   del re-
golamento (CE) n. 1857/2006 possono essere concessi 
annualmente aiuti fi no al 100 per cento dei costi ammi-
nistrativi connessi all’adozione e alla tenuta dei libri ge-
nealogici e dei registri anagrafi ci delle diverse specie e 
razze allevate. 

 2. La spesa ammissibile è determinata in ragione del 
numero dei capi controllati, del numero degli allevamenti 
e della situazione ambientale e produttiva del territorio.   

  Art. 99.

      Controlli della produttività animale    

     1. Ai sensi dell’art. 16, paragrafo 1, lettera   b)   del rego-
lamento (CE) n. 1857/2006, per l’effettuazione dei test di 
determinazione della qualità genetica o della resa del be-
stiame, volti al miglioramento della qualità genetica del 
bestiame allevato, può essere concesso un contributo an-
nuale fi no al 70 per cento dei costi sostenuti, ad eccezione 
dei controlli effettuati dal proprietario del bestiame ed i 
controlli di routine sulla qualità del latte. 

 2. La spesa ammissibile è determinata in ragione del 
numero dei capi controllati, del numero degli allevamenti 
e della situazione ambientale e produttiva del territorio.   

  Art. 100.

      Assistenza tecnica nel settore agricolo    

     1. Le misure di aiuto per le attività di assistenza tecnica 
nel settore agricolo sono concesse nel rispetto dell’art. 15 
del regolamento (CE) n. 1857/2006. 

 2. Le misure di aiuto per le attività di assistenza tecnica, 
che non rientrano nel campo di applicazione dell’art. 15 
del regolamento (CE) n. 1857, sono soggette ad obbligo 
di notifi ca alla commissione europea attraverso il sistema 
State aid notifi cations interactive (SANI), nel rispetto de-
gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel setto-
re agricolo e forestale 2007-2013.   

  Art. 101.

      Soggetti benefi ciari    

     1. I soggetti benefi ciari sono gli imprenditori agricoli 
che esercitano l’attività zootecnica nel territorio regio-
nale e che sono in regola con le disposizioni sanitarie e 
veterinarie. 

 2. Ai sensi dell’art. 15, paragrafo 4 del regolamento 
(CE) n. 1857/2006, gli interventi ed i servizi di assisten-
za tecnica sono diretti a tutti gli allevatori, indipenden-
temente dalla loro appartenenza al Sistema associazioni 
allevatori d’Abruzzo o ad altre organizzazioni.   
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  Art. 102.
      Procedure    

     1. Per l’attuazione degli interventi previsti dagli artico-
li 98, 99 e 100 la giunta regionale adotta un programma 
operativo triennale che individua le tipologie tecniche, i 
tassi di contribuzione, l’ammontare degli stanziamenti, le 
priorità, i criteri per la determinazione delle spese ammis-
sibili, le modalità di concessione dei contributi e quelle di 
rendicontazione della spesa pubblica. 

 2. Il programma operativo triennale di cui al comma 1 
e le relative variazioni sono predisposti dalla Direzione 
competente in materia di politiche agricole. 

 3. L’ARA, in linea con il contenuto del programma 
operativo triennale, presenta, alla Direzione competente 
in materia di politiche agricole, la richiesta di fi nanzia-
mento del progetto esecutivo annuale entro il 30 novem-
bre di ogni anno. 

 4. I bandi per l’attuazione dei programmi sono pubbli-
cati sul Bollettino Uffi ciale della Regione Abruzzo e resi 
disponibili sul sito istituzionale della giunta regionale, 
Direzione competente in materia di politiche agricole. 

 5. In caso di affi damento degli interventi e dei relativi 
fi nanziamenti previsti dalla presente legge ad organismi 
diversi dall’ARA, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 4, con sostituzione dei predetti organismi 
all’ARA.   

  Art. 103.
      Anticipazioni    

     1. La Direzione competente in materia di politiche agri-
cole, all’atto dell’approvazione del progetto esecutivo di 
cui al comma 3 dell’art. 102 è autorizzata ad anticipare, 
in favore dell’ARA, fi no all’80 per cento delle somme an-
nualmente occorrenti allo svolgimento dei servizi inclusi 
nello stesso progetto. 

 2. L’anticipazione di cui al comma 1 è erogata su appo-
sito conto corrente bancario vincolato. 

 3. Sul conto corrente di cui al comma 2, i pagamen-
ti sono disposti unicamente dal legale rappresentante 
dell’ARA. 

 4. L’ARA è tenuta ad utilizzare apposita procedura in-
formatica che permetta di separare la contabilità relativa 
alle diverse attività e ai diversi programmi. 

 5. La stessa associazione è tenuta, altresì, a presentare 
la documentazione delle spese sostenute entro il 30 giu-
gno dell’anno successivo per consentire l’eventuale ero-
gazione del contributo pubblico a titolo di saldo fi nale. 

 6. La mancata presentazione del rendiconto fi nale delle 
spese nei termini di cui al comma comporta il recupero 
nei confronti dell’ARA del contributo pubblico anticipato 
e l’esclusione della stessa dai fi nanziamenti regionali per 
l’anno in corso e per quello successivo. 

 7. In caso di affi damento degli interventi e dei relativi 
fi nanziamenti previsti dalla presente legge ad organismi 
diversi dall’ARA, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 6, con sostituzione dei predetti Organismi 
all’ARA.   

  Art. 104.
      Condizioni per l’esenzione dalla notifi ca degli aiuti    

     1. Le misure di aiuto concedibili ai sensi della presente 
legge sono esenti da notifi ca se rispettano tutte le condi-
zioni previste dal regolamento (CE) n. 1857/2006. 

 2. Le misure di aiuto da concedere contengono espli-
cito riferimento al regolamento (CE) n. 1857/2006, con 
citazione del titolo e degli estremi di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea. 

 3. La giunta regionale trasmette alla commissione eu-
ropea, attraverso il sistema SANI, la sintesi delle infor-
mazioni relative ai regimi di aiuto o agli aiuti individuali 
concessi, secondo il modello di cui all’allegato I del rego-
lamento (CE) n. 1857/2006. 

 4. La sintesi delle informazioni di cui al comma 3, re-
lativa a regimi di aiuto è trasmessa, attraverso il sistema 
SANI, almeno dieci giorni lavorativi antecedenti all’en-
trata in vigore dei regimi stessi. 

 5. La sintesi delle informazioni di cui al comma 3, re-
lativa ad aiuti individuali è trasmessa, attraverso il siste-
ma SANI, almeno dieci giorni lavorativi antecedenti alla 
concessione degli stessi.   

  Art. 105.
      Clausola di sospensione    

     1. Alle misure di aiuto di cui al comma 2 dell’art. 100 
non può essere data esecuzione prima dell’adozione della 
decisione di autorizzazione da parte della commissione 
europea, ai sensi del regolamento (CE) n. 659/1999 del 
Consiglio, del 22 marzo 1999, recante modalità di appli-
cazione dell’art. 93 del trattato CE.   

  TITOLO  XII 

  ATTUAZIONE DELLA COMUNICAZIONE DELLA 
COMMISSIONE 2012/C 8/02, DELLA DECISIONE 
DELLA COMMISSIONE 2012/21/UE, DELLA 
COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE 
2012/C 8/03 E DEL REGOLAMENTO (UE) 360/2012

  Capo  I 
  SERVIZI DI INTERESSE ECONOMICO GENERALE

  Art. 106.
      Disposizioni sui servizi di interesse economico generale    

     1. Nel rispetto degli articoli 14, 93, 106, 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) 
nonché delle disposizioni contenute nel protocollo 26 del 
TFUE e della normativa statale di riferimento, la Regio-
ne, in materia di servizi di interesse economico generale 
(SIEG), attua attraverso misure legislative, regolamentari 
ed amministrative, le disposizioni di cui alla comunica-
zione della commissione 2012/C 8/02, alla decisione della 
commissione 2012/21/UE, alla comunicazione della Com-
missione 2012/C 8/03 e al regolamento (UE) 360/2012.   



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-2-2013 3a Serie speciale - n. 5

  TITOLO  XIII 
  DISPOSIZIONI FINALI, TRANSITORIE ED 

ENTRATA IN VIGORE

  Art. 107.
      Disposizioni per gli enti locali    

     1. Gli enti locali adeguano la propria normativa e gli 
atti amministrativi alle disposizioni della presente legge. 

 2. Fino all’entrata in vigore degli adeguamenti di cui 
al comma 1, gli enti locali, nell’esercizio delle funzioni 
amministrative, applicano le disposizioni della presente 
legge.   

  Art. 108.
      Disposizioni fi nali    

     1. La giunta regionale approva la modulistica di cui 
al comma 7 dell’art. 54 della legge regionale n. 15/2002 
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge. 

 2. La modulistica e la documentazione da porre a cor-
redo della domanda di autorizzazione di cui all’art. 54  -bis   
della legge regionale n. 15/2002 sono stabilite dalla giun-
ta regionale entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge.   

  Art. 109.
      Disposizioni transitorie    

     1. Per i procedimenti amministrativi di cui alla legge 
regionale 10 luglio 2002, n. 15 (Disciplina delle acque mi-
nerali e termali), in corso alla data di entrata in vigore del-
la presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti al momento di avvio dei relativi procedimenti. 

 2. I permessi di ricerca e le concessioni minerarie di cui 
alla legge regionale n. 15/2002, rilasciati prima dell’en-
trata in vigore della presente legge scadono alla data pre-
vista nei rispettivi provvedimenti. 

 3. Le province concludono i procedimenti amministra-
tivi avviati alla data di entrata in vigore della presente 
legge in base alle competenze alle stesse attribuite dalla 
legge regionale n. 15/2002. 

 4. Fino alla conclusione dei procedimenti fi nalizzati 
al rilascio dell’autorizzazione e all’accreditamento di cui 
all’art. 72, gli istituti regionali dei tessuti e le organiz-
zazioni regionali per l’approvvigionamento continuano 
ad esercitare le attività di propria competenza in base ai 
provvedimenti adottati ai sensi della normativa nazionale 
e regionale previgente. 

 5. Fino all’emanazione del PRSP di cui all’art. 80 tro-
vano applicazione le modalità di fi nanziamento delle at-
tività trasfusionali previste dall’art. 14 della legge regio-
nale 24 dicembre 1996, n. 143 (Disciplina delle attività 
trasfusionali), e dalla parte quarta della legge regionale 
25 novembre 1998, n. 136 (Piano sangue e plasma regio-
nale 1999-2001). 

 6. Fino alla stipula della convenzione di cui al com-
ma 1 dell’art. 85, trovano applicazione i pregressi accor-

di contrattuali stipulati anche in base alle autorizzazioni 
transitorie previste dal decreto del Ministro della salute 
del 12 aprile 2012 (Modalità transitorie per l’immissione 
in commercio dei medicinali emoderivati prodotti dal pla-
sma umano raccolto sul territorio nazionale). 

 7. Fino alla conclusione dei procedimenti fi nalizzati al 
rilascio dell’autorizzazione e all’accreditamento, di cui 
all’art. 88, previsti dalla legge n. 219/2005 e dal decreto 
legislativo n. 261/2007, le ASL continuano ad esercitare 
le attività di propria competenza in base ai provvedimen-
ti adottati ai sensi della normativa nazionale e regionale 
previgente.   

  Art. 110.
      Norme fi nanziarie    

     1. A decorrere dal 2013, gli oneri di cui ai titoli VII e 
VIII costituiscono interventi per la realizzazione dei li-
velli essenziali di assistenza in materia sanitaria e trovano 
copertura fi nanziaria con le risorse annualmente iscritte 
nell’ambito della UPB 12.01.001 denominata «Funzioni 
regionali di parte corrente connesse al Servizio sanitario 
nazionale», nelle risorse del capitolo 81501.2 denomina-
to «Quota del fondo sanitario nazionale per il raggiun-
gimento di particolari obiettivi fi ssati dalla legge e dagli 
indirizzi programmatici emanati dalla Regione» nonché 
con i trasferimenti dello Stato assegnati alla Regione per 
le fi nalità previste nei citati titoli VII e VIII; le disposi-
zioni di cui al presente comma non comportano nuovi o 
maggiori oneri per il 2012. 

 2. Gli oneri derivanti dall’istituzione e attivazione del 
Centro regionale sangue (CRS) di cui all’art. 81, pari ad 
euro 100.004,86 per il 2013, trovano copertura fi nanziaria 
nell’ambito delle economie vincolate del capitolo di spe-
sa 12.01.001 - capitolo 81440.1 denominato «Attribuzio-
ne di fondi per la gestione di attività di plasmaderivazione 
— D.G. 2560 del 28 settembre 1998 e art. 8, comma 3, 
lettera   F)  , legge regionale n. 143/1996 — Mezzi statali ed 
altri» del bilancio di previsione; le disposizioni di cui al 
presente comma non comportano oneri per il 2012. 

 3. Gli oneri derivanti dal funzionamento del Centro 
regionale sangue (CRS) di cui all’art. 81, pari ad euro 
68.002,33 per il 2014 e ad euro 57.587,76 per il 2015, 
trovano copertura fi nanziaria nell’ambito delle econo-
mie vincolate del capitolo di spesa 12.01.001 - capitolo 
81440.1 denominato «Attribuzione di fondi per la ge-
stione di attività di plasmaderivazione — D.G. 2560 del 
28 settembre 1998 e art. 8, comma 3, lettera   F)  , legge 
regionale n. 143/1996 — Mezzi statali ed altri» del bilan-
cio di previsione; a partire dall’esercizio 2015, gli oneri 
derivanti dal funzionamento del Centro regionale sangue 
(CRS) di cui all’art. 81, trovano copertura fi nanziaria 
nell’ambito dei trasferimenti annuali dello Stato rileva-
ti sul capitolo di spesa 12.01.001 - 81440.2 denominato 
«Interventi in materia di attività trasfusionali — decreto 
legislativo 9 novembre 2007, numeri 207 e 208, decre-
to legislativo 20 dicembre 2007, n. 261, legge 21 otto-
bre 2005, n. 219, art. 6, comma 1, lettera   c)   — Mezzi 
statali» del bilancio di previsione nonché con le risorse 
annualmente iscritte nell’ambito della UPB 12.01.001 de-
nominata «Funzioni regionali di parte corrente connesse 
al servizio sanitario nazionale». 
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 4. Il Servizio bilancio, su richiesta della Direzione 
competente in materia di politiche della salute, procede 
alla reiscrizione delle economie vincolate di cui ai commi 
2 e 3 del presente articolo sui singoli capitoli di spesa me-
diante prelievo dal fondo di riserva 15.01.003 - 323600 
denominato «Fondo per la riassegnazione delle economie 
vincolate». 

 5. Gli oneri derivanti dagli interventi di cui agli articoli 
98 e 99, quantifi cati per il 2012, in € 1.173.358,00 trovano 
copertura fi nanziaria nelle risorse iscritte nell’ambito del 
capitolo di spesa 07.02.014-102468 denominato «Contri-
buti statali alle associazioni provinciali allevatori per la 
tenuta dei libri genealogici e per l’effettuazione dei con-
trolli funzionali»; per gli anni successivi al 2012 gli oneri 
di cui al presente comma trovano copertura fi nanziaria 
nelle risorse iscritte nell’ambito della UPB parte spesa 
07.01.006, previo accertamento delle correlate risorse fi -
nanziarie di cui alla UPB parte entrate 02.02.001 ai sensi 
della legge regionale 25 marzo 2002, n. 3 (Ordinamento 
contabile della Regione Abruzzo) e ai sensi dell’art. 10 
della legge regionale 29 dicembre 1977, n. 81 (Norme 
sulla contabilità regionale). 

 6. A decorrere dal 2013 gli oneri derivanti dagli in-
terventi di cui all’art. 100 trovano copertura fi nanziaria 
nell’ambito del capitolo di spesa 07.02.009 - 102400 de-
nominato «Contributi regionali all’associazione regionale 
allevatori d’Abruzzo per le attività connesse al migliora-
mento genetico del bestiame» del bilancio di previsione, i 
cui stanziamenti sono determinati annualmente con legge 
di bilancio, ai sensi della legge regionale n. 3/2002 e ai 
sensi dell’art. 10 della legge regionale n. 81/1977. Per 
l’anno 2012 le disposizioni di cui al presente comma non 
comportano nuovi o maggiori oneri. 

 7. I corsi di formazione di cui al comma 5, dell’art. 19 
sono attivati a decorrere dal 2013; gli oneri derivanti 
dall’organizzazione dei corsi trovano copertura fi nan-
ziaria annualmente nelle leggi di bilancio sulla UPB 
12.01.008 «Formazione e aggiornamento degli operatori 
sanitari ed educazione sanitaria», mediante l’istituzione 
di un nuovo capitolo di spesa denominato «Spese per la 
formazione degli operatori addetti all’allevamento dei 
suini di cui al decreto legislativo n. 122/2011», ai sensi 
della legge regionale n. 3/2002 e dell’art. 10 della legge 
regionale n. 81/1977». 

 8. Le altre disposizioni contenute nella presente legge 
non comportano oneri a carico del bilancio regionale.   

  Art. 111.

      Abrogazioni    

     1. Il comma 7 dell’art. 3 della legge regionale 10 luglio 
2002, n. 15 (Disciplina delle acque minerali e termali) è 
abrogato. 

 2. Il comma 2 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 15/2002 è abrogato. 

 3. Il comma 3 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 15/2002 è abrogato. 

 4. Gli articoli 22, 37, 38, 39, 47, 57 e 79 della legge 
regionale n. 15/2002 sono abrogati. 

 5. Il comma 3 dell’art. 79  -bis  , nonché l’art. 79  -ter   della 
legge regionale n. 15/2002 sono abrogati. 

 6. La lettera   b)  , del comma 2, dell’art. 1 della legge 
regionale 17 luglio 2007, n. 25 (Disciplina dell’attività 
di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di 
autobus con conducente) è abrogata. 

 7. I commi 2 e 3 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 25/2007 sono abrogati. 

 8. La lettera   c)   e la lettera   f)   del comma 1, dell’art. 5 
della legge regionale n. 25/2007 sono abrogate. 

 9. Il comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 25/2007 è abrogato. 

 10. La legge regionale 3 marzo 2005, n. 16 (Discipli-
na organica in materia di riordino del sistema Associa-
zioni allevatori d’Abruzzo e potenziamento delle attività 
connesse al miglioramento genetico delle specie animali 
d’interesse zootecnico) è abrogata. 

 11. L’art. 28 e i commi 3 e 4 dell’art. 29 della legge 
regionale 17 maggio 1995, n. 111 (Formazione professio-
nale) sono abrogati; al comma 8 dell’art. 29 della legge 
regionale n. 111/1995 le parole «nei precedenti commi 3 e 
4 e per la conservazione dell’iscrizione all’albo regionale 
di cui al precedente art. 28» sono sostituite dalle seguenti 
«nel comma 3». 

 12. La legge regionale 24 dicembre 1996, n. 143 (Di-
sciplina delle attività trasfusionali) è abrogata.   

  Art. 112.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 18 dicembre 2012 

 CHIODI   

  12R00790
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    LEGGE REGIONALE  20 dicembre 2012 , n.  65 .

      Riprogrammazione economie vincolate - Norme di indi-
rizzo e modifi che alla L.R. 10 gennaio 2012, n. 1 e alla L.R. 
10 gennaio 2012, n. 2.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della
Regione Abruzzo n. 92 - Speciale - del 21 dicembre 

2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La presente legge ha la fi nalità di migliorare l’ef-
fi cienza e l’effi cacia degli interventi e delle azioni del 
Piano regionale di tutela e risanamento ambientale di cui 
all’art. 225 della L.R. 26 aprile 2004 n. 15 (Disposizioni 
fi nanziarie per la redazione del bilancio annuale 2004 e 
pluriennale 2004-2006 della Regione Abruzzo) anche at-
traverso una migliore defi nizione dell’impiego dei fondi.   

  Art. 2.

      Riprogrammazione del Piano di cui all’art. 225
della L.R. 26 aprile 2004, n.15    

     1. La Giunta Regionale, per il raggiungimento delle fi -
nalità di cui all’articolo 1, laddove ne ravvisi la necessità, 
è autorizzata a riprogrammare le economie ripartite tra i 
vari settori di intervento. 

 2. La Giunta Regionale, inoltre, al fi ne di semplifi care 
le modalità di erogazione di tali risorse fi nanziarie può 
apportare, previo parere della Commissione Consiliare 
competente, variazioni anche sostanziali al quadro degli 
interventi, in deroga al limite indicato al comma 6 dello 
stesso art. 225 della L.R. n. 15/04, nonché a semplifi care 
le modalità di attuazione e di gestione degli interventi da 
parte dei soggetti pubblici e privati, con una riprogram-
mazione dell’importo complessivo di euro 26 milioni.   

  Art. 3.

      Variazione al bilancio di previsione 2012    

     1. Al bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 
2012, approvato con la legge regionale 10 gennaio 2012, 
n. 2, recante (Bilancio di previsione per l’esercizio fi nan-
ziario 2012 - Bilancio pluriennale 2012-2014), sono ap-
portate le variazioni per competenza e per cassa, riportate 
nell’allegato “Prospetto A”.   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge regionale
10 gennaio 2012, n. 1    

     1. L’Allegato 3 di cui all’articolo 5 della legge regiona-
le 10 gennaio 2012, n. 1 è sostituito dall’Allegato 3 della 
presente legge. 

  2. Alla legge regionale 10 gennaio 2012, n. 1, recan-
te “Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilancio 
annuale 2012 e pluriennale 2012-2014 della Regione 
Abruzzo (Legge Finanziaria Regionale 2012)” dopo l’ar-
ticolo 34 è inserito il seguente:  

 «Art. 34  -bis      (Regolarizzazione contributi anni prece-
denti).    - 1. Al fi ne di consentire la regolarizzazione del 
pagamento di contributi relativi all’anno 2010 a favore 
dei benefi ciari aventi titolo, a seguito di procedure di er-
rato pagamento e di conseguente recupero di somme nei 
confronti di soggetti non aventi diritto, la Giunta regiona-
le, per il tramite della Direzione regionale competente in 
materia di Politiche culturali, è autorizzata ad utilizzare 
quota parte dello stanziamento iscritto sul capitolo di spe-
sa 10.02.009-62424 del bilancio di previsione 2012 per 
l’importo di euro 31,614,20».   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi cia-
le della Regione Abruzzo in versione telematica. 

 (  Omissis  ).   

  13R00010
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    REGIONE MOLISE

  LEGGE REGIONALE  27 dicembre 2012 , n.  27 .

      Interpretazione autentica del comma 1  -quinquies   dell’ar-
ticolo 14 della legge regionale 11 dicembre 2009, n. 30 (In-
tervento regionale straordinario volto a rilanciare il settore 
edilizio, a promuovere le tecniche di bioedilizia e l’utilizzo di 
fonti di energia alternative e rinnovabili, nonché a sostenere 
l’edilizia sociale da destinare alle categorie svantaggiate e 
l’edilizia scolastica).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Molise
n. 34 - Parte prima - del 31 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Interpretazione autentica del comma 1  -quinquies   

dell’articolo 14 della legge regionale 11 dicembre 
2009, n. 30    

     1. Il comma 1  -quinquies   dell’artcolo 14 della legge 
regionale 11 dicembre 2009, n. 30 (Intervento regionale 

straordinario volto a rilanciare il settore edilizio, a pro-
muovere le tecniche di bioedilizia e l’utilizzo di fonti 
di energia alternative e rinnovabili, nonché a sostenere 
l’edilizia sociale da destinare alle categorie svantaggiate 
e l’edilizia scolastica) deve essere interpretato nel senso 
che la nuova volumetria edifi cabile si calcola moltipli-
cando per 0,5 la superfi cie del comparto di intervento. Le 
volumetrie già esistenti nel comparto di intervento non 
concorrono e quindi non determinano una riduzione della 
nuova volumetria realizzabile ma devono essere conside-
rate ai soli fi ni della determinazione degli standard. Le 
volumetrie già esistenti sul singolo lotto concorrono alla 
determinazione della volumetria massima edifi cabile sul 
lotto su cui insistono.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Molise. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Molise. 

 Campobasso, 27 dicembre 2012 

 IORIO   

  13R00030  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2013  

(€ 0,83+ IVA)



 *45-410700130202* 
€ 5,00


